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DEL DRITTO DELLA NATURA, 

E DELLE GENTI 

PARTE IL 

CAP. I. 

de;, genesi DE^V^ CIT'tV I E DEGL* 

IMPERI . 

j 

• P R O P. I. 

i. Il timore è fiato il fabbro delle Cìtti, 

t * 

dimostrazione . 

S E egli è lecito dagli effetti rimonta- 
re alle cagioni ,■ quella e’ conviene 
alTegnare per caufa alle citta, che'l fìto, 
e l’Architettonica di quelle ci vengono 
d* ogn’ intorno infinuando. Ma fì vedono 
tuttavia, comecché fienfì Tempre vedute, 
città ora su’ monti inacceffibili , come 
Lucemburgo nelle Fiandre Auftriache 
ora tra monti inacceffibili , e fu dirupi , 
come i Paefi de’ Grigioni ; ora Traile pa- 
ludi, come^Balduc nei Brabance, Sigeth 

A ’ nel-. 


• 



nella Baffa-Ungherìa , Mantova in Italia; 
ora fu piccioli fcogU di mare &c. Tempre 
tncora ft fon vedute, e tutt’or fi vedono 
cittk mantellate di muraglie fortiflìme , 
«d eminenti, difefe da lontano, e da vi- 
cino da vedette , e da torri fuperbe , 
guernite di porte di ferro valentiffime , 
di merli, di baluardi ^c. ,ftromentl tut- 
ti alla difefa . Dunque eflendo 1’ attuai 
difefa dall’affalto nemico, e i preparati- 
vi alla difefa dal timore di quello, noa 
è quello timore appunto , ebe divife in 
varie branche la malfa unita degli uo- 
mini, o thè doveva Ilare unita , che 
piantò al mondo le Citth , e ve li chiufe? 

Si conferma /’ efpojìa verità « 

Il facro Scrittore Mosè c’ infegna 
edere dati i Cainiti , malvagi abiutori 
della terra, i primi architetti, e fabbri 
delle Gittk. Son quelli nominati malva- 
gi ab inani gloria , (St (alfa virium ajìt^ 
catione , fecondo f interpreta Tommalo 
Qbbes; e dalla voglia eziandio di ruba- 
re e di dominare. Al contrario Cicero- 
ne in varj luoghi delle fue opere 

! ^ '■ fo- 

(i) Fio Stìiu ^ df 
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foprattutto (i) CI vìen dicendo : oi 

caujfam ^ mna'rme ^ ut fua tenerem ^ 
civitatesque confìttutae ; nam etft , duce 
natura , congregabarjtur ■ bomines , tante» fpe 
cufìoàtdt rerum fuarum urbìum prttftdia 
quarebant : coficchè e’ c' infinua , anzic- 
chè i buoni . eflerne ftat-i i fabbri . Nè 
al primo Autore' fi può , nè al fecon- 
do fi deve negar la fede, com'è chiaro* 
Nondimeno, fe ben fi riflette, e’ non 
fì pena a conciliarli amendue.* poiché e- 
gli fla bene fecondo Mosè, che i buoni 
offefi levati fi folfero contro i -reì ladro- 
ni, i quali perciò fi fecero il loro afilo 
nelle Ciiik,o le coftruflero prima di. ve- 
nire al fatto de* meditati ladronecci , e 
ofTefe per tenerfi al coverto ne’finillri 
avvenimenti : e che i buoni parimente 
al tempo medefimo, o li preflb ricorref- 
fero fecondo, la filofofia di ^Cicerone allo 
fteffb difegno delle Citt^, per non s\ ve- 
dere erpofta fem-pre più, alla ingordigia 
de* rei la propria roba .'Nè ..è la ftoria io 
contradizione con fiffatti ipenfamenti ;che 
anz’ iftoricii fono amendue , -poiché "'.abbia- ' 
mo da Tucidide eflere fiata da’ ladroni 

A 2 fni- 

(i) lbìd»lìb,z,cap.2Ui ,, > ; 
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fnidati da Guma edificata V antica Zan- 
cle (i) 0 prima col difegno di ulterior- 
mente rubare, e dopo feguita la ruberia. 
E lo ftelTo fi ba rimontando fu' fatti fino 
a’ tempi fotto il diluvio, ed oltre. E 
quanto a Cicerone egli fors’ ebbe mira a 
q^uapto ci hanno lafciato Livio , Strabo- 
ne , Alicarnaffo , ed altri Scrittori parlan- 
do delle noftre nazioni d’Italia al tèmpo 
della Storia. Effi ci fanno fapere, che 
que’ .popoli abitavano vkaim , cioè in 
piccioli tugurj,’o capannette difgiunte , 
*e difperfe in varj gruppi nell' aperta cam- 
pagna fenza fortificazioni , e fenza mura. 
Tdè defcrizione fa ancor Tucidide della 
Cittli di Sparta : Antiquo a: more 
-pagatim habitabatur ( 2 ); c ci difegna di 
Vantaggio qual era la moda di vivere 
d«gli antichi G^r^ì^ I Sabini ancora a- 
'liitavano vicatim^jlne murisy dice Plutar- 
‘có • coinè parimente ì Germani , e i 
^'Galli fino a’ tempi di Cefare, e di Ta- 
citò ; e generalmente le Nazioni del pri- 
'mitivo' fiato. Il pago ( ) iti greco 

è- il fonte, poiché dov‘ era un fonte di 



acqua, fvl accogllevanfi più cafe cónti- 
gua a Goriiun comodo , come fi rileva, 
da Diooifio , e dal lodato Plutafco . II. 
qual pttgo efler poteva cosi nel piano , 
come fi è detto, che fu di una collina, 

0 un monte facile j e acceffibile , dovei 
fi foffef trovate le acque . Ma la voce 
eppiditm dinotava anticamente un luogo 
per natura munito, e forte, e d’ ordina-* 
rio ritrovato negli alti monti a folo firt 
di difefa,dice Dionigi d’ Alicarnalfo (i). 

1 vichi adunque, e i paghi fono di ua* 
epoca anteriore agli oppidi\ cioè qualora 
non fi temeva , o poco . Nè vi era certo 
ragione, fuppofto quegli antichi uomini, 
e non bruti, da ritirarfi ne’ monti afpriffi* 
mi inetti alla coltura , lafciati i piani , 
e le apriche colline. Le fcorrerie de’ ne- 
mici ambiziolì , e affamati , come quelle 
del Nord falla noftra Italia , riduffero gli 
uomini intimoriti abitantino comodameli-, 
te Xìt' vichi ^ e nQ paghi ^fua ut retineYenty 
a ritirarfi infelicemente ^negli oppidi : e 
convenne a coloro, che vollero rimaner-* 
fi ne’ primieri pofti,munirfi di palizzate, 
e di foffi intorno intorno alla difefa.Nè 

A 3 me- 

co lib. L 
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meno far doveva qualunque popolo /clifi 
non volendo, 0 non potenco più fpaziar» 
lì fu* monti , calava giù nel piano ad al- 
bergare. Veggafi Appiano (i). Roma non 
prima di Tarquinio fu circondata da fàb- 
briche: sicché la Regia di Romolo elfer 
non doveva, che una paftoreccia capan- 
na . Le fteffe palizzate fur polle in ufo 
da’lélvaggi dell’ altro Emisfero fecondo il 
ragguaglio, che ne danno i nollri Viag- 
giatori. In feguito le fàbbriche vennero 
in fuflìdio delle palizzate , crefciuta la 
forza, e r afluzia de’ nemici . Probabil- 
mente lo Reflò dir fi deve delle prime 
Citta dell* Afta menzionate nel Genefi 
qualunque fiata folfe la forma, e la ma- 
teria , onde furon cofirutte . Cosi è 
chiaro per. tutto quello difcorfo , che ’I 
timore attivo, e palfivo fempre incalzan- 
do fu la molla primiera , che gli uomi- 
ni fofpinfe a rinferrarfi per ultimo nell* 
edificare Citih. Non altrimente la Tento» 
co Houtoyn (2), Volfio, ed altri. 


AV- 

(i) Vb. a. de Bell Cm 
(2} D* Poljit. urtiv. 
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AVVERTIMENTO I. 

5. Platone (i) attrlbuifce aU’indigen- 
22 la corruzione delle Cittk : la quale 
veramente può appellar, la difefa, e può 
appellare ogn’ altra cofa, che quella. Se 
egli intende l’indigenza della difefa,con 
noi confente, e ci fervirk di giurata la 
fua autorità; ma s’ egli' tiitt’ altro inten- 
de, a noi non pare potercela menar buo- 
na. E’ lo (lato dell’uomo o di folltudi- 
ne, o naturale , e di fociet^,o civile. Il 
primo (lato non ò\ all’uomo educazione 
veruna. In quefto non uferebbe egli altra 
favella, che la mutola de’fegni; com’è 
a dire il rifo, il cangiamento del color 
re, i gemiti, i fpfpiri &c. : feguirebbe le 
leggi della fenfazione di fame , di fete, 
deila venere; e la fua ragione non fi le- 
verebbe fui piano de’ fenfi , fe non fe po- 
co, o nulla. Tal era quel fanciullo di 
circa p.anni di eth trovato fra un drap- 
pello di orfi nelle forefte della Lituania 
co’fenfi così imbeflialiii , che non aveva 
altro dell’ umano , che ’l folo afpetto . E’ 
non aveva l’ ufo della parola , e di ca- 

' A 4 mi- 

(i) Lìb.i, de Repkb, ^ 
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minare c reggerfi fu (Tue piedi (i) . Si- 
milmente racconta il Purchas (2) , che 
un fanciullo educato per ordine di Mal- 
abdin Echebar lontano dal commercio 
degli uomini , non parlò mai . Simile a 
quelli ci defcrive il Sig. Rufsò 1 ’ uomo 
nel fuo flato naturale, o piìi propriamen- 
te filvellre, e di folitudine. „ Si ciba, 
„ e’dice,fotto una quercia, beve alla pri- 
,, ma acqua, che incontra , e dorme fotto 
„ quell’arbore iftelTo .... i fuoi defidcrj 
„ fono delle mere irritazioni meccaniche, 
„ nè fi levano mai al di fopra di quello 
„ piano. Non conofce in quello mondo, 
„ che ’l cibo, la femina,e’Ì ripofo;nète- 
„ me altri mali, che’l <Ìolore , e la fa- 
„ me,, (3). Voltere leggendo quella defcri- 
■ 2Ìone, che va molto a lungo nel tello, 
dice in una epillola, che gli fcrive, ve- 
, nìrgli la voglia di camminare a quattro 
piedi . Or quello flato è imaginario , o 
al più accidentale , come in perfona di 
quel fanciullo Polacco. E come fi con- 
cepirà egli mai una truppa di uomini, 

e 

(1) Guvam't Radiìiz Car.j^lc. 

( 2 ) L16. li. róp. a. 

(5) Dtfcours fur i'ori^int , lf ies fontJemens di 
fìnegalui farmi Ics hvmmes. 


e. 
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è'^II 6onns sban<Jatì clafcuno dall’ altro 
fuori per le forefte, e fenza religion ve- 
runa, unirfi di tempo in tempo a gene- 
rare, e poi lafciare figli, c le femmine 
alla ventura, fenza fentirfi mai nel cuo- 
re un colpo fimpatico al contubernio? 
poiché fi vede , che t>eppure tra’ bruti 
quefta folitudine ha tutto il fuo luogo. 
E chi lo falverh dalla crudeltà di tante 
. fiere, dalla inclerrtenza del cielo, e del- 
le ftagioni, dalla inimicizia di ogni rea 
fatalità? Si vede adunque , che 1’ uona 
folitario é fuor del fuo piano, e la pref- 
fion deir ordine lo fpinge alla focietà ( 5 * 
lyz.i.pO* Infantesy dice Obbes {i)<,oà 
vivendum , adulti ad bene i>ivendumi alio-' 
rum ope indigent : ed io foggiungo, ad 
tute vtvendum . E perciò 1 uomo in com- 
pagnia del fuo fimile è quello appunto, 
che io. chiamo focievole,e di quefta fia- 
to appunto fi può dire aver la ragion 
fofficiente nell’ indigenza. Quindi la na- 
tura, che tutto sa, e prevede , come pro- 
ci uife 1 ’ uomo illuminato neU’intelletto , e 
colla fua donna , così fparfe l’ amore fra tutta 
r umanità ( §. 1 70 .pr.part. ), che uniti gli tie- 
ne; 


(t) , De Civ. cap. 1. §. X. 
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ne ; onde foccotronfi , e fi erudifcono a vi- 
cenda, come degli antichi Patriarchi n’è 
pieno il facroGenefi : nè all’uomo volendo, 
mancheran mai de’ compagni .* c’ perciò a 
ragione quello flato di focieta dicefi na- 
turale, e nel piano dell’ordine. Platone 
tnedefìmo (i) deriva quello flato di fo- 
ciet^ da' genitori, e da’ figli. Quelli fen- 
fibili all’amore, e a’bifogni non li fco- 
ftcranno giammai tra loro. Dunque elimi- 
nando gli uomini in quella focieik na- 
turale col mutuo foccorfo le loro indi- 
genze fulla prelfione dell’ ordine , fulla 
congiura’ degli animali feroci &c. come 
potrà mai quello llato medefimo dare 
novella fpinta all’ uomo, e llringerlo ci- 
teriormente fral recinto della* Città f §. 
P7. pr. pari. )f O vi farà cofa lenza la lua 
ragion fcfficier.te? Ma vi fu certo, cioè 
la malizia, e l’ iniquità dell’uomo illes- 
so, onde fi fece temere più di ogn’altra 
fiera dal fuo fimile, o gli convenne te- 
mere, cui aveva oltraggiato ; e appiattar- 
li, come coniglio , fralle angudic della Cit- 
tà fortificata di muro, e di antemurale. 

AV- 

(i) De LL, 
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AVVERTIMENTO IL 

4. Probabilmente gli uomini di quel 
tempo fi fabbricarono ancora delle Cit- 
tÌL per imitazione . Ignari delle confc- 
giienze future, per un gufto mal fano, 
vifti altri rinchiufi nelle Ciiik , vi fi chiu- 
fero ancor elfi, benché avuto non aves- 
sero in quel punto di che temere , Può 
Ilare, che quefla rifoluzione venne in te- 
fta a più d’uno, e fi moffero di comun 
confenfo: e può Ilare, che venne in te- 
Ila a un foIo,e Io avefle quindi agli al- 
tri perfuaro; come narra di Anfione il 
fioftro Grazio (i). 

DUìui & Am^hton Tbebana condì* 
sor arcis 

Stixa movere fono tejìudìnis ^ Ó* pre* 
ce blanda 

Ducere quo vellet . . » . . 

Kon quod lyrd faxa duxerìt , commenta 
Solino (2), fed quod fuavuer affatus ho- 
fnines rupium accolas , (y incuhis monti- 
bus rudes ad obfequii civilis pcllexerit di- 
fciplinam ,Coù puf la lente Cicerone (j). 

£ 

( 1 ) Jrì Arte, 

(z) Cap. 15 . 

if) Ft 9 Sextto, 
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E vi potè èfler tal altro motivo -per 
la coftruziooe di qualche particolar Cic- 
tk, ma le prime fur dal timore. 

P R 0 P. II. 

5. La prepotenza , e 7 timore furono 
la caufa delir' Impero . 

4 

DIMOSTRAZIONE. 

Quella gente facinorofa', e rea,’ che 
abbiam di fopra deteftata , accolta nella 
Gittk comunque cortrutta prima, o dopo 
l’ingiufta preda , e refa per queda più 
ricca, e per la collezione di tanti più 
fotte , ebbe , qual’ è il genio del cuore 
umano depravato, la voglia di trasricchi- 
re e dominare; se non anche lambizio- 
ne la molla primiera, che fpinfe la ma- 
la gente alle Hragi,e alle rapine. Sicché 
di quando in quando fnidata dalle paliz- 
zate, o mura, e facendo fcorrerie contro 
i difperfi per le campagne, e monti, av- 
viliti in parte dalla miferia, e tutt’ inti- 
moriti dalla formidabile fchiera, lafciaronfi 
occupare i terreni , depredare il redo del- 
le proprie fodanze,e’l dono fuor d' ogni 

edi- * 
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«ftimazione della lor liberti . Di efli par- 
te fur tratti fchiavi nella citth , parte, 
pòrtati a fervirla in guerra ^ parte lafcia- 
ti colle guardie, o altro tale.- e fempre 
rifoluti qne’ Rei , di. non voler più rc- 
grelTo alla comunion primeva . 'Ma in 
quefto novello (lato di cofe fì avvider 
bene non poter mai vivere^ in pace sen- 
,za r autorità di un Capo Regolatore^ e- 
ligendo per pubblici voti , ed il più ido- 
neo fu alTunto in Re . SHiema neceiTario, 
e divino, * 

Si conferma l* efpojì a verità 

► 

6. Giofeffo Ebreo (i) prelfo il P. Cai- , 
met (2) ci ha lafciato fcritto,, che fon- 
,, dato il fuo domicilio Caino in Naid, 

„ o Nòd fi fe capo di ladroni prima in- 
gannandoli coirafpetio del^bene a fe- 
„ guirlo, indi intimorendoli colla forza 
„ a ubbidirlo ( cioè dopo che fi fece de- 
5, gli aderenti per ifcagliarfi contro de- 
,, gli altri) : e refofi ftraricco con delle 

fa- 
ci) jintìq. lib. I. cap. 

(2) Voc, Caia. DiSi, 
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,, rapine, diè a^ì altri d^ocumento, per- 
che col Tuo efempio fimilmente arric- 
j, chiflero. Sicché egli , corruppe la.pri- 
,, ma femplicita , e finalmente molte Cit- 
jk edificò , delle quali , o di una al- 
meno. di effe fu egli ficuramente il pri- 
mo' Re . Egli è a dire effere .Rato Jn* 
quella eth antidiluviana da’, fuoi .fgtelliti, 
o poderi inriicato . Mosè ci fa un detta- 
glio di certa razza di t^uomini - di quel 
tempo chiamati giganti . Gigantes ( Ne- 
ph'tl'tm ) ernnt fuper terram in diebus iU 
lis , . • Ifli /««r potente! a feculo •utri 
famoji {i)* Non è qu*» luogo difputare 
dell’altezza di quelli gente , che la ri- 
ducono fino a dodici braccia . Quindi le 
favole de’ Poeti su’ Giganti, e della loro 
indomita audacia d’imporre il monte Pe- 
lio in fu r Olimpo, e l’Offa, e pigliar- 
fela coniro^Giove . 

, . Extvuere hi montes ad fiderà fumma 


parabànt , . ^ 

Et magnum hello JoUicitare Jovem 

(2).^ 

Ma Giofeffo , Filone , Origene , e altri 

non 


(1) Genef.6. verf. u 

(2) OviJ. Fajì. 5 . 
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non pochi non fi fofcrlvono a quefia o- 
pinione. E verainante , che fienfi vedu- 
ti al mondo ne’, tempi andati , e anche 
a di noftri degli uomini di firaorJìnaria 
grandezza , è cofa provata per tutte le 
ftorie , ficcome vi fono degli uomini di 
ftraordinaria picciolezza . Noi gli allo- 
ghiamo ragionevolmente ^ nella clafl'e de* 
moftri , io dove fu tanto gioco il mec- 
canifrao della materia . Ma che vi fieno 
popoli interi idi altezza sifuperba,e mo- 
ftruofa da fpaventare i riguardanti , e 
punto non fembra una confeguenza dello 
sviluppo deir uovo , e della coftàot.e e- 
conomia della natura. Nè penano i par- 
tigiani di quella fentenza a rifponder con- 
molta adeguatezza , e a fpianare i tellt 
delia Scrittura ,* che lor fi obbjettano in 
contrario; quali però^ poflTonfi confultare. 
Siane locchè fi voglia di una tal que- 
ftióne, tutti dìsbriganfi concordemente fui 
carattere di colloro , cioè , che . furono 
uomini di valore, ambiziofi., e dati di 
profelTione a' ladronecci . Nepbilim , che 
fono i Giganti della Scrittura , Tuona fe- 
condo il Calmet (i) , cndentes impetuvt 

(i) Dìfc. de s'tganu 
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facìentes^ in alium ruentes ^ conufi fògfio- 
no gli augelli di rapina lanciarfi fulla 
preda; e ancora alTairmi, guaftatori, uo- 
mini violenti , ambiziofi , burberi contro 
degli altri uomini : è quel fcientes ' heU 
hm del Profeta Baruc. Ab iis temporibus^ 
commenta Clerico , latrocìni a in terris a 
Cainitis exercebantur , qftalibus latrones , 
quos Nepbilaos Hebrai vocant (fono que- 
lli i Giganti) infeftam fecerunt Arabiam 
(i). Quelli dunque ad imitazion di Cai- 
no di loro antefignano , col foccorfo de* 
loro fatelliti forti , e audaci fi fecero gen- 
te foggetta, probabilmente la fofpinfero 
infiem con loro alle rapine ; quindi fab- 
bricate le Citta prima , dopo il capo di 
tutti fu aflunto in Re : Dignitk provvi- 
dente per .alTicurare la timida umanitk^ 
della prepotenza degli opprcifori . 

7. Dopo r univerfale cataftrofe , posò fi- 
nalmente l’Arca Noetica fulle vette dell’ 
Ararat. Scrive Giofeffo , che gli avanzi 
mefchini della umana profapia lottiti dall’ 
Arca fi contennero per alcun tempo fu* 
monti. Elfi temevano, non ofiante Tiri- 

> de 


( I ) In Pmtattueum . 
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de celefte , fegno di pace tra Dio , e 1’ 
uomo, qualche replica di fomiglianti pe^ 
lipezie. Sem, Cam , e Giafet furono i 
primi, che col loro efempio li richiama- 
rono al piano dell’ Armenia . Q_uefta è 
la tradizion degli Armeni ,‘ onde anche 
foftengono confervarfi tutt' ora nel lor 
paefe le reliquie dell'arca. Quindi pa0a- 
rooo gli antichi ìprìmi podiluviani alle 
campagne di Sennaar r Apparentemente 
i foniti da‘1' Arca memori del mondo 
paflato, e delle coftruttè Citik ( quali è 
da credere elfer rimafte interamente-, o 
in buona parte almeno dagli urti delle 
onde , e da’ vòrtici conquife tutte , e de- 
molite) ebbero 'di comun concerto il di- 
fegno di fabbricarne una novella , e quin- 
di una torre fuperba di eterno monumen- 
to a’ poderi e del lor nome, e della co- 
mune lor patria , e del fofferto flagello . 
Così van conghiettufando il P. Calmet 
(i), e ’l Sign. le Pluche ( 2 ) : coficchè 
l’idea dello fconvolgimento antidiltiviano 
avefle operato anche dopoi . Ma non vi 
manca chi altrimenti la penfa. Mentova 

B la 

(i) Di ss. de Turr.Babel, 

( 2 ^ Spesi, delta Natura ^ 
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la Scrittura il Re Oge di Bafan (f) po- 
diluvUno di nove gomiti di altezza, e 
quattro di larghezza , falus remanfe^ 
rat de Jì'trpe Qtgantum Sig.Volfìo fal- 
la idea, che’i pianeta di Giove fia rela- 
tivamente alla terra dal Sol remoto, come 
I. falla idea della denlìta delia lace, 
che colh deve eflere relativamente alla 
denfit'a della luce qu'i in terra , come 
trova la flatura degli abitanti di Gio- 
ve, della efiftenza de’ quali effo non du- 
bita, calcolando, fe con dati fófficientì, 
io non fo, fui diametro della pupilla di 
quelli, e delia noftra,' quanto la Ifatura 
del Re Oge di Bafan, cioè il triplo dì 
t un nonio di giufta taglia / e quanto a 

^ un di preflb fi è valutata da gente cre- 

dula alle relazioni dell’ Ammiraglio An- 
fon la ftatura de', Paragoni nella terra 
Magellanica . Sia ciò di paffaggio . Or di- 
, , ' tendo la fcrittura di quello Re, cheyò/«rrr- 

wanferat de Jì'trpe Gigantum ^ non intende 
infinuarci , dicono coftoro , che negano que? 
(li mofiri di altezza , un popolo di uo- 
mini di una ilatura si vantaggiofa , poi- 
ché Jìirps tanto verj^mente non Tuona • 

' Co- 

(i) J3eutet*l*ih 
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Come fiam noi relativamente a* Lapponi, 
COSI è da crederli edfere flati relativamen- 
te agli Ebrei i Cananei, e gli Amorrei, 
quorum altipudo y altitudo Cedrorum (l) , 
fra' quali Cananei vi era quella famiglia 
di ftatura si orribile, che,fin\ nella per- 
fona di Oge; come tal altro vi fu ne’ 
fecoli fufleguenti di un preiTochè forni- 
gliaate^fviluppo, un Golia, un Cornelia 
Madvafl' venuto in Napoli al 1757. di 
palmi 8^ di noflra mi fura . Si può diro 
adunque, che i primi attentati di Ogé, 
o tal altra conlìmii famiglia si provvc- 
.duta di forze abbia dopo il diluvio lo 
ilefTo operato, che > gli antidiluviani con- 
quiflàtori . Elfi, e i loro imitatori per 
bizzarria, animati ancora, dalla tradizion 
de’ maggiori rubando, ìnfultando , offen- 
dendo, -edificando Ciith, foggiogando tu- 
gurj , e. famiglie refero nuovament<e il 
mondo allo fleffo primiero afpeiro : cofic- 
,chè uno di quefli penfafTe alla fuperba 
torre di Babel , Si pretende , che quefli 
iìa flato Nembrotto figlio di Clìus , ni> 
potè di Cam, e Padre di Nino, che la 
Scrittura chiama Gigante potens in terray 

B z i & 
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robu/lus Venator ccram Damma ; non 
qmd ferns , (S' befttas , commenta Me. 
nagio (i) , fed bomims venatus fuer’tt , 
idejl ad bibita vi belli eos potè fiati fu^ 
fubjecit. Che per aflicurarfi fcioccamente 
dalle divine vendette gli venne in tefla 
quella torre fi alta, come crede Tertul- 
lianò (2), o per fervirfene forfè di^ Cit- 
tadella , contro i' nemici in Babilonia do- 
ve fondò il fuo regno. Di, Efau bifogna 
formare lo fteffo carattere (3); sicché 1’ 
Idumea da lui apprefe fecondo Gio: Cle- 
fico l’arte di rubare. A buona equit'a 
dunque fi può conchiudere una delle cau- 
fe degl’Imperl^ere fiata anche a’ tempi 
di qui' dal diluvio la prepotenza dè’ tri- 
fti, e’I timore de’ meno forti .Certamen- 
te ’ì . paftori di. Abramo , e’ di Lot venuti 
rotta pel conto de' pafcoli della refpet- 
tiva- lor greggia , fe que SS. Patriarchi 
non foffero fiati di tanta fenfibilità , fic- 
chè la faccenda fini con molto garbò, già 
3’ uno avrebbe l’altro, col fuffragio forza , 
foprafl'aito. Quale moderazione di animo 
^ / • non 

' V 

(1) Ltb. 2. Polì. Cap. 3. ' 

(2) ^Adverf. Prax, t. l6, 

(3) GtfJ. 25. 27. ■ - r 
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non fentendOjO non vdTenJo fentire tan- 
ta malcreata gente, fi vide al mondo IV 
oppreflione contro l' uguaglianza della na- 
tura; e quindi la fignoria, e’I vaflallag- 
gio . Poflquam eniit atqualìta^ , & prò mo^ 
dejìia , Ó* pudore ambitio , Ó* vis incede- 
bat , provenere domin/itiones ; multofque 
fipud populos aternum man fere , riflettf? 
Tacito avverte ancor Plutarco &c. 

8. Probabilmente edificatafi qualche 
Ciitk anche dopo il diluvio di comua 
confenfo de’ buoni per difenderli da’ mal- > 
vagi,o per novello gufto introdotto, che 
potevan di legieri, come nel tempo ‘an- 
tidiluviano , ifcontrarlì nelle circoftanze 
medefime, fi eleflero a comuni voti un 
capo da lor creduto il più prudente, e 
forte, e a comun falvamento . Dunque 
cittk, e Imperi prima, e dopo il diluvio 
fondati a forza, e prima, e dopo il di- 
luvio per comun fentimenio fondati: ma 
la forza , e ’l timore furon le prime mol- 
le a si calamitofe mutazioni. 

p. Che fe noi vogliamo tenere acon-i 
to i tempi meno da’ noftri remoti ,- la 
cofa, come di memoria più frefca , far'a 

B 3 an- 
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ancor piti patente. Floro (i) ci racconta 
un tal ViriatOjChe di cacciatore dive- 
nuto tantofto ladrone , farebbe finalmente 
riefcito il Romolo delle Spagne , fe a- 
velfe egli faputo ben rifolverfi nella cri- 
tica combinazion delle eofe. Egli, come fi 
può raccogliere in Dionigi d’ Ali carn affo, 
di gente fcelerata, e ladra,com*è credi- 
bile, formò il fuo popolo , che crebbe 
fecondo difcorre S. Agoftino, di fomiglian- 
ti cafi (2), colla giunta di non diffimili cervel- 
li, di che non fcarfeggia mai il mondo, 
occupò porti , fabbricò cafamenti , fi fca- 
gliò contro la roba; indi contro la vita, 
e la libert'a della gente, la domò, Taf- 
foggettò : ed ecco l’origine d un Impero* 
Certamente tale fu Io fviluppo della for- 
te, e’I corfo di un tal Taefarino Numi- 
da di Nazione, che di un intero popo- 
lo fi fe capo (3). E onde fu , fe non 
dalle ingiurte , e fanguìnofe ufurpazioni 
di Sefortri, che fi vuole il Re Sefac dì 
Egitto , 1 ’ ingrandimento mortruofo di 
querto regno dalla Scizia infino al Ta- 

nai, 

(1) Db. 2. Cap. 17. n. 15. 

(2) Db. 14. de Civ. Dtì Cap, 4* 

(3) Tac, lib, 1. ann. 
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oai ^ e dal Gange ind.no al Danubio ? 
E d’onde 1’ Imperio vaìHflimo de' Perfi 
comprefo di Egizj, di Medi, di Babilo- 
neiì , che dalla fmifurata ambizione , e 
avidità di Ciro guerhero ? E d'onde Tlmpero 
Macedonico, che ingojò il Perfiano Colla 
delezione della cafa Codomana , e poi (ì 
Refe in fino all’ Indie, fe non dalle bat- 
taglie del Grande Aleffandro? E d’onde 
finalmente la famofa Monarchia di Ro- 
ma, che pih rapace ancora di quella lu- 
pa, che le fu balia, come fi dice, fece 
fue tributarie Provincie quelli, che fono 
adeffo Regni terribili; tutte le Gallie , 
tut(e le Spagne, tutta la Gran Brettagna 
infiiio all’ultima Tuie, o Islanda , l’Il- 
lirico infino all' litro , la Germania in- 
fino all' Elba , 1’ Affrica co’ fuoi deferti 
più impenetrabili, la Grecia, la Tracia, 
la Siria, tutti i Regni dell^Afia minore, 
e quelli ancora trai mar Cafpio, e ’l Pon- 
to Eulino, ed altri, che io non fodire, 
(ìcchè la memoria fola ci cagiona dello 
fpa vento, che dalla moftruofa ingiuftizia 
de’ Romani ? 

IO. Poiché fiffatti Ladronecci erano fo- 
prattutto dal moti vo, che favorivano V ambi- 
zione degli uomini ; effendo allora quella di 

B 4 prl- 
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prima idea, e decoro, fiir quelli a pie- 
ni voti canonizati . A 7 b« infame 'erat apud 
Antiquos latrocìnarì ^ sed gloriofum ^ dice 
Didimo (i): de’ popoli della Libia lo at- 
tera Diodoro Siciliano (2), de’ Germani 
fra gli altri Cefare (3), degrispani Plu- 
^tarco (4), degli antichi Traci Tucidide 
(5), de’ Caldei Senofonte &c. Quefta fcaU 
tra- economia di arrollare fra gli eroi fmi 
deir uomo il latrocinio quanto*; fcufava i 
ladroni , anzi li decorava , e animava i 
poderi a far lo dcjflTo, altrettanto c’ infi- 
nua edere dato qucdo T origine de’ Regni, 
e degl’ Imperi . E’ dato Tempre de’ Capi 
delle popolazioni il dettar leggile que’ Prin- 
cipi antichidìmi avrebbero , fenza fallo 
condannato il ladroneccio, mentovato, fe 
non a.vefler veduto comprender fe dedl 
nella condanna. E’ nota la rifpoda,chs 
fé un Corfaro ad Aleflandro il Macedo 
ne. Al contrario* la gente debile , e di 
più. bada lega addoTsò queda idea dieroif 
mcr al latrocinio, come efercitato, daper 




r 


(0 Hom. Odyjf. V. 252 . • t'ùf’»."’ 

De B. G. Ub. 6 . Gap, 1 ?. 

In Marw. ' ' ’f 
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foni, che fcioccamente ammirava per la 
dehrezza , e per le imprefe. lafomma li 
penfi quanto fi voglia, e'oon fi può in, 
modo molto differente da quefio fpiegars 
il prefente fenomeno. E fé dalle oppref. 
fioni, prepotenze, e làtrocin; nacquero! 
grandi imperi, non v’ hV 'dubbio ,ch^ da 
quelli ancora ne vennero i piccoli verfo 
la Creazione, e forto il diluvio, ne’ quali 
tempi era in fafce l* umanità. Agli, effet- 
ti della llelTa natura 'e' non fi.poffono af- 
fegnare diverfe cagioni* .• . 

G Q R O L L A R I O “T. 

li. Eflendo il timore dalla violazione 
della benivolenza uniyerfale : Timor non 
' eft i» ,(r) ; noe abbiamo lecura.-- 

mente temenza di chi ci ama cd e(Ten< 
do- la benivolepzà direttamente neil' ór- 
dine ( §. I jS.av ptfr. ),' ’det;io limòreMiof»' 
vi farà. Dunque- »ob .farà- pure r->elf;ttò‘ 
di qoe^o limore, o de Città (§. 2^) nel 
difegno primigenio deU' unhverfo, è 'iiel 
fuo ordine diretto >. cioè fé non: pecca- 
va il primos. Uomo * E perciò^.l* uòmo 

r , ' r UQti 
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non vi godvi^ mai la naturai Tua felici* 

( §. 23. I. pnr. ). I 1 fatto con affai di 
chiarezza, e coffaoza il conteffà . E vi 
rifente rincrefciofo la rinuncia della fua 
naturai libertk , che far gli conviene in 
paffando alla Tocieik civile: rifente il pe- 
ricolo, otld’è minacciato fovcnte dal.ca- 
pricciqfo , e incoftante talento altrui : 
■.Che/ non foffV\ egli a Governi di Dio- ‘ 
nifio, di Falaride ,dì 'Domiziano , di Ne- 
rone, di Galigola, di Comodo , di Ca- 

delivant Reges , 

Archivi (t) . ' 

Almeno e’ ne rifente la foggezione , la 
, predanza de tributi , . l’ impegnarfi al pu- 
’blico bene a collo eziandio del proprio 

fangue ; cofe tutte^ notate accortamente 

dar Sig.* Puffendorfìo(2):e rifente foprai- 

tutto il difcapito della fua^ lalute , e a 
proporzione. ,’ che più fi civilizza , e fi 
•'ammolla. Di qu'i è, che quelli, che noi 
diciamo felvaggi, tutti gflfolani del mar 
del Sud , gli Abitatori della nuova Zelan- 
da , deir-Ifola di Pafqua , della Terra del 
’ • luo- 


(iS Tìor. in Art., ' 

\i) De O/. Hew., Ctv. Caf. 5. 
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fboco , del Capo Hoi^ , della nuova Brec* 
tagna, della nuova Olanda , gli Otten» 
fotti, i Caffri , i Caraiti , quelli d^lU 
California, di Catrador,del Canada non 
hanno idea della maggior parte delle no- 
Bre malattie, fono coìlantemente fanìfTì* 
mi, nè muo^no, che di vecchiezza y o 
in guerra la natura n’ è piùr vigorofa, 
è rifana di per le ferite , che tra noi 
farebbero incuràbili . Non vi ha uomo 
al mondo , che poffa tener dietro nel 
corfp a un Ottentotto , e nel Capo di 
Bdòna «speranza appena gli han potuto 
feguir colla vifta . Gì* Indiani ravvifano 
ad una dihanza incredibile , e dettano 
con accerto de* più piccioli augelli chè 
i noUri Europei non hao veduto , che 
avvicinati almeno per la metà . Gli A» 
mericani, fcrivono Hernandes, Graeilaflb 
&c. conofeevano di lontano, e anche di 
notte al fol cammino gli Europei, e que* 
di S. Domingo maggior bujo diftin- 
guevano al fiato, fe fra un drappello di 
Americani vi fi appiattava uno de’ com- 
pagni del Colombo &c. Anche gli ani- 
mali ridotti allo fiato civile , e fotto la 
potefià dell* uomo perdono , fecondo of- 
iervano i naturalifii un terzo del lor vi- 
ge» 



gore , un quarto della loro vita , e plJi 
della met^ delle lor forze , e non poco 
della loro facoltà generativa, come av- 
viene parimente all'uomo cif^adino “fner- 
vato dal bifogno , che gli dà fempre a 
penfare , e intorbidarli, e più dal ludo , 
c dalla mollezza. Nelle grandi Città il 
ceto civile, e beneftante prolifica meno. 
Le malattie degli augelli non fi fa quali 
fieno: va in proverbio la fanità de’ pelei; 
un epidemia fra gli animali felvaggi fa- 
rebbe un fatto incredibile, e nuovo: lad- 
dove dimellicati, come i cani,i cavalli, 
Je pecore, i buoi han dato la occafione 
'alla Veterinaria tutto quello fi vede 
che la città per fe fielfa lunge dal fare 
la umana beatitudine accorcia anzi fra 
gli altri mali quella vita, e vizia quella 
falute, che n’è la bafe . E ond’ è, che 
nelle magnifiche gallerie niente più ci 
diletta, quanto le dolci miniature di mon- 
ti , di fiumi, di campagne, di. colline , 
e prezziamo affai più le cafe attaccate 
a’ giardini? Non è forfè dice il Signor 
Genovelì (i) , che 1’ uomo è fatto per 
gli aperti piani , in dove e meglio refpi- 
/ ra, 

' ' (i) Metafi, hai- pari. 3. 
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rà, e più trafplra^'e più fi aflbda di t 
bra , e venne folo a forza , e contro fwo 
genio riilretto nelle Citt^? 

COROLLÀRIO If. 

12. Dunque l’uomo non è Cittadino 
di fua natura come lo volle Arifiotiie: 
toccò il punto il Signor Obbes : Homo ad 
focìetatem ( nempe civilem , com’ e’ fe fief-‘ 
fo chiofa più fotto ) aptus non eli \ 
ad focìetatem non n0tura , fed difciplina 
fa^us ejì (i), 

C OROLLARIO III, 

f 

13, Poiché varie famiglie difperfe a 
varie parti della terreftre fuperficie fi fon 
tutte raccolte a formare a un luogo una 
Cittk, non fi fon potuti raccoglier del 
pari a un luogo i terreni , che a ciafcuna 
famiglia apparcenevanfi ( §.403. ) . Cos^ , 
formato un paefe talune famiglie godranno 
delia vicinanza di quelli , tal altre no , Prima 
difeguaglianza . E poiché fuppofie le fa- 
miglie egualmente numerose polTonfi io, 

mo^', 

(r) Dt Givi. Gap, /, ■ 
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moggia terreno ' a clafcuna comoda- 
mente affegnare , una Ciita di 20000. 
fuochi dovr^ pofledere io dote 200000. 
di dette moggia; quali difpolte v, g. in 
quadrato, e fituatavi la Citik nel centro, 
(ara la più breve via dal centro , o lì 
preflb-al perimetro del quadrato,© fiala 
perpendicolare al lato,fuppofto ogni mog- 
gio di poQ.paffì quadrati = jV" iSoooóooo’i 
cioè fopra fei miglia , e mezzo , é la 
più lunga via, dal centro medefimo , cioè 
h metk della, diagonale = 7V 360000000 ; 
che importa qualche cofa di più. Or chi 
vi farà, pollo, che pijr abiti alle "sporte 
medefime della Citik > che voglia colti- 
vare un terreno cosi .disgiunto dalia Tua 
cafa? 11 perimetro adunque conterminale 
■convien e(fer fempre più del dovere ri- 
(ìretto; e quindi più rillrette le refpetii- 
vc tenute delle famiglie deftinate loro dal* 
la natura. £d ecco un altro male. E 
poiché Dèlio fiato naturale ogni famiglia, 
o villa fi pianta a terreno idoneo, e fe- 
race, c nell’ampiezza di 200000. moggià 
non tutte d’ordinario rilevatìfi della per- 
fezion medefima , 'che anzi ve n’ hanno ^ 
de’ pezzi confiderevoli di creta , di arena, , 
di fabbione’, dovrk nello fiato civile a 

mol- 
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molte famìglie fortlr quelli, 6 niente • 
Seconda difeguaglianza : O nella primie- 
ra dillribuzione fottrarli prima il terreno 
infecondo: così addiverranno le porzioni 
ancor minori, e’I male fi acqrefce . Que- 
fìo è, qualora la Città è in Tua balia di 
difendere il perimetro, o ì confini del 
fuo lenimento,' il che non fempre. av- 
viene': e ' (ì vede , che l’ampiezza del 
terreno è nella reciproca dell’ ampiezza 
della Città.* cosicché quanto è quella 
pih piccola tanto vi ha meno di sbilan- 
cio a quella parte , e piu abt}onda del 
oecelfario per ciafcuno . che diremo 
di quelle cittV erette l^u' monti*, fra’ laghi 
&c. Se voi difeorrete, dice il famofo 
Autore dello Spirito delle leggi ^i), la 
„ terra tutta ,* voi non potrete fenza me- 
„ raviglia vedere de’ gran deferti ne' pae- 
„ fì più benigni , e più fertili^ , e delle 
„ grandi popolazioni lì dove pare ; che 
„ il fuolo rifiuti ogni lavoro Or co- 
me la necelTità delia difefa è (lata la ra- 
gion fofiiciente della elezione di fifiàtti 
luoghi mfelicì, così ci s’infinua al tem- ^ 
po illelfo le anguftie più aiifere degli a- 

CO Li6, i8. Cap» 5. 
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bitatori d? quelli. Più. EflTendo le clttk 
per difefa ■( i. ) abbifognano Tempre 
delle molte perTone a 'quello deftinate , 
e 'che fieno Tempre Tulle armi. L' iuTuU 
tcT nemico le può cogliere ad ogo’ iftan- 
te. Pertanto 'fifFatte perToqe mangiando 
fenza travagliar fui terreno dovranno To- 
(lenerfì Tulle altrui ^braccia» Non dico io 
già, che Tomiglianti . perTone mangiano a 
torto del nohro pane, come quelle^ che 
che vegliano alla noftra conTervazione r 
ma quello bifogno appunto, che noi ne 
abbiamo, ci mollra chiaro non efler noi 
nella ferie legale, e nell’ ordine: e lì ve- 
de, che ’l colono deve faticar più, e go- 
der, meno . Ancora le leggi umane or 
calcolando Tulla malizia degli uomini , 
ora Tu’ prcgiudizj de’ Cittadini fi fon ve- 
dute nella nccellìih d’ introdurre i teha- 
menti, ed ì retratti, ì fideicommillì &c, 
de’t^uali i primi urtano tante volte i be- 
ni di piu famiglie ad una fola , e i fe- 
condi ve li mantengono 1’ eternità degl’ 
anni, e crefce, e dura la difeguaglianza, 

' Finalmente i lavori di moltiflìme arti 
effetto il. più delle volte delia fantalia 
degli uomini oziofi , fi fon valutati non 
per relazione ai noflro utile, ma dalla 

lo: 
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loro apparenza; e maefìria; e fì è vedu- 
ta della molta roba , e più del dovere 
a’profeflbri di quelle Arti far capo in 
dettimento del^À^ricoltura ,e delia Pecua- 
ria, le bali dell’ umano fodeatameato . 
Per quelle ragioni, e per le altre , che 
allegar lì potrebbero, è venuta la diilia- 
zione di ricco, e povero, di gentiluomo^ 
ed artegiaoQ , di nobile , e plebeo , di 
padrone , e fervo , e i vocaboli infenfa- 
ti di fato, e di deh ino. Quindi al tem- 
po ihelfo la dihinzione della malfa uma- 
na in varj ceti , quali folTero gli uomi- 
ni di Tpecie differenti^ Quindi il fallo 
de' Grandi, e la loro infolenza contro i 
plebei; e’I difpetto, e l'odio di quehi , 
e’I rancore contro di quelli : e quindi 
di quehi; e di quelli l’ opprelTione , e ’l 
furto, e comulie la> villana mordacità ; 
Ma r ordine del mondo non marcia al 
capriccio dell’ uomo i Si vedono tutto 
giorno famiglie patrizie ridotte all’aratro; 
Uomini di contado. in rango di nobiltHi , 
matrimon) obbrobriolì , come lì dicono . 
voi garmente, tra un giovine civile ”, o 
nobile, e una donzella plebea per mera 
forza di fimpatia , ma non fenza il dìfegilo 
della più alta Provvidenza; la quale -vuole 

C ia. 
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'iniìcgnare air Uomo, non effere i beni di 
«juefto mondo accqffibili , e privativi di 
pochi , non efTere i mali deftinati fatal- 
mente agli altri; benché fienvi per que- 
lli , e per quelli de’ conripenfì per altre 
-vie piacevoli, e dolorofi ; e gl’ inlegna 
a riconofcere a Tuo difpetto i’ uguaglian- 
za della natura. ' ■ 


, c. O R 0,L. L A.R I o, IV. 

: . . ■ ■ • ■ j 

-14. EfTendo il dolore quel mezzo , che 
ci rimette nell’ ordine, (^.^^y.T.i.), e la 
Citi^ per le ftefla dojorofa (§.13.) nonfara 
quella, che un; mezzo riordinane 1’ uo- 
mo, a rimetterlo nel. (naturale (uo. flato . 
Menochè la Città per la .difeguaglianza, 
che induce (.§.>prec. ), fa altri; de’ Cit- 
tadini ftar. meglio, altri -ftar peggio» e 
ove;.quefti a> buona . voglia quelli non 
mai , cfie ' a vivà forza ( e • chi • lor ! farà 
quefla, forza ? ) Jafoerebbero i comodi 
della; Città per dtfpergerfi nelle caoispa- 
gne^.Xr’uom poltrone, lì è-fentito. fcmpre 
meglio vivere a - fpefe altrui . Convien’ 
diref.an.co|*a , che l’ uomo . dovrebbe ^ fpo- 
gliarfl Idèi fuo.mal talepto, che.’l folpin- 
ge? Tempre allo rapine, alle tirannie al-. 

, . - I . 
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r ambizione, e a mille altre enormità ; 
poiché nel cafo della dilTo!uzione di una 
Città , o di un ’ regno chi afficurerebbe 
quelli Cittadini o regnicoli 'dagli alTaU 
ti di un- novello Caino; o: Nembrotto,, 
o Efaii? Dunque T agio: de’ potenti Citta- 
dini, e’I timor degli 'llraniéri almeno. da- 


ranno vita ' alle Città „ e. terranno per 
quanto duri -il • mondo *éteraamente . a- 
perta'a si bell’ ordine s\ rea. piaga. Che 
dura fatalità! Un rimedio valevole Tem- 


pre applicato fenza fortire'-la Iperato ef- 
fetto giammai. Vero è , che la Città 
e per, l’ozio,' che a molti dona, e per 
•i nuovi, e --moiri bifogni,che induce, ha 
efcogitate delle varie fcienze ^'e arti ; 'e 
r uomo nato ih eda , ignaro del piacer 
della li bertà*^ naturale, fi ha refe cos\ a- 
•naloghe quelle arti,' e quelle fcienze , e 
i loro effetti , e COSI vi ha proporzionato 
il Tuo fenfo’, che egli di* nulla più fi at- 
trifìerebbe, che della' privazione di que- 
fte cofe : sicché purè <il Cittadino più 
vile, fpecialmente dT Città grande , ri- 
fentirebbe altamente, Teregli’doveffe col- 
tivare un terreno , o guidare fu per i 
monti un grégge . Così il dolore della 
città refia ottuTo a. qualche wmifura , e 
fufifocato . C 2 co- 
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15. Non potendo i buoni minacciati, 
c (iretti da tanti nemici refiAere per iò 
foli, e falcarfi; o non potendo i cattivi 
fchermirfi dall’ attacco de buoni ( §. 2. ) 
fecero la rifoluzione di unirli infieme . 
La fomma di più forze particolari pote- 
va rintuzzar la contraria . Dunque -è da 
concepirfi un patto, che io chiamo fon- 
damentale, fra quefti di aitarfi fcambie- 
Volmente,cioè di concorrer tutti al man- 
tenimento di detta fomma nella Tua quan- 
tità. Nè con altro patto efpreflb , o ta- 
cito fabbricarono le città, e vi fi chiù- 
fero. La qual fomma di forze fcaricando- 
fi contro r univerfal nemico , e abbatten- 
dolo', non può non fare Tuniverfa 'falu- 
te , e la falute di ciafcuno . Ma nel pat- 
to fondamentale inchiuder non fi poteva 
l’ obbligazione di facrificar detta forza con- 
tro un nemico potente , e pericolofo per 
la falute di un folo . Non è quello 1 * 
ordine naturale delfe cofe: la parte non 
tira feco il tutto , che • mentre obbliga 
ciafcuno a facrilicarfi per la fua difefa,e 
fulfillenza , non può efs’ obbligarli percia- 
fcuD particolare 9 che ad. una difefa eco- 

no-. 
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nomìca , cioè fin dovè comodatneate può 
egli. La perdita di un folo è vero, che non può 
paragonarfi alia perdita del Tutto, che 
coovien coofervare. Qual dunque, fi di- 
r^, è il vantaggio, che dalia ci vii fo- 
cietk ciafcun membro ne tira ? Grande 
periconto della difefa, poiché ogni pie- 
ciola forza, che faccia il Tutto per lui, 
fempre della ftia è maggiore . Laonde 
non cedendo coflui nel cafo di un efer* 
cito di nemici contro di fe, volendo egli tutto 
il mentovato corpo per fe full’ armi , potrk 
cagionevolmente elTer folo cacciato incon- 
tra a quelli , come il comune nemico 
della Tua cittadinanza. Nel mentre, che 
è egli tenuto a fpendere il fuo fangue 
alla comune falvezza,ed è come al pub- 
blico ipotecato. Se cos^ non fulfe, fi ri- 
durrebl^ a zero quella fomma di forze, 
poiché deir iflelTo impaccio fi torrebbe 
ciafcun altro de’ Cittadini ; fempre in trion- 
fo la forza nemica, il patto fondamen- 
tale diverrebbe una bajata, e la cittk al 
tempo ifieffo difciolta . Ma <}uefia é con- 
tro Tipotefi. £d ecco una delle fatalitk 
del Cittadino, cui non va foggetto nel- 
lo fiato naturale. In quefio difende fin- 
"ché può egli r uomo fenza grave fuo 

C 3 dan- 


danno; dove nè, fi ritira: in quello' de-^ 
ve nelle crìtiche emergenze dimenticar 
fe fteflb. Così nel corpo umano ciafcun 
membro deve al corpo intero facrificarli 
per modo, che cafcando 4* uomo boccone, 
ftende le braccia , perchè effe foftengano 
in terra ad onta ancora di qualche loro, 
fatai rottura tutto l’impeto della caduta. 
E fo io, che altre membra fi applicano, 
C' s’ impegnano a falvare il braccio da 
qualche filo .nemico incontro : ma in fi* 
ne ove quello è infuperabile, non fi rice- 
ve dal corpo intero col pericolo della 
vita ; e cangrenato il braccio, fi mozza , 
perchè il tutto non guadi . 

ìnfanebth vulnus 

Enfe rec'tdendum , ne pars ■ ftneera 
'trabatur (l). 

. C O R O L L A R I O VI. 


'• i(^.E poiché la detta fommadiforze a 
mantenerli nella Tua quantità àbbifogna, che 
i cittadini confcrvìnfi *, e adempiano oc- 
córrendo al loro dovere per i patti fon- 
damentali; efs’;appunto' dov^l^ riflettere fo- 
.r - ' • . pra' 

(0 Ovìd, : - 
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pra dì fe medefima , frangere , e rom- 
pere l’audacia di • qualunque cittadino 
che contro tal altro' inforge ; o appli- 
carlo a forza nel comune bifogno nel 
cafo, che vilmente fi arredi . Altrimenti, 
il cittadino foprattutto men forte non tro- 
verebbe nella Città la fua (ìcurezza , e 
andrebbe poco a poco calando ' la quan- 
tità della pubblica forza per ogtìi -Citta- 
dino , che fi mutili ^ o ammazzi dà un 
altro , o ricufi di Tervire nelle pubbli- 
che neceflìtà . E perciò non deve 4' of- 
fefo cittadino contro il fuo offenfore 
farli giuftizia colle fue mani generalmen- 
te parlando: è moltiplicare uo ente len- 
za necelTità , giacché per luì veglia la 
forza pubblica : potrebbe eccedere i limi- 
ti della difefa a fangue 'Caldo ; e refa ge- 
nerale fomigliante facoltà converte 1’ ali- 
lo dì Scurezza in-anHteatro di battaglia. 
Nè tampoco può' l’ offenfore contro que- 
lla medefima comune forza rivolgerli a 
non pagare del fuo- fallo l’ammenda: egli 
fole- non vi potrebbe reliftere;e , concef- 
sa a ciafeuno liffatta refillenza , la forza 
pubblica pugnerebbe con fe medefima,- e ' 
andrebbe in didrugimento in poco d’ora: 
noe vi farebbe dipendenza ,* e legame di 

C 4 fo- 
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focietìi civile, ciafcuno farebbe un Cai- 
no., un EfaùjUn Nembrotto,che tanto è 
lunge che aggiunga la Tua alla fomma * 
della pubblica forza desinata contro i 
fìranieri nemici, che anzi va ifolato ; tutti 
niarcerebbero paralleli , ciafcuno pronto 
a pigliar di un altro vendetta : e gli uo- 
mini in Citt^ sarebbero nulla meno che 
difperfi nelle campagne, e fu monti. L’ 
unione, di cui parliamo, è più morale, 
che hfica; cioè più concordanza di vo.- 
lontk, e fubordinazione , che vicinanza 
di corpi. 

GOROLLilllIO VII. 

1 Dunque la forza pubblica haundop* 
pio defìino e di fcaricarfì contro gli e- 
Àerni pernici della Citili , e di reprime- 
re internamente l’infolenza de’ Cittadini: 
e quelli una doppia obbligazione e ^di 
unirli nel bifogoo alla pubblica forza con- 
tro i detti nemici , o contro gl’ interni 
nemici de’ loro concittadini , e una rinun- 
cia delle proprie forze per ciò che fi attiene 
a privata vendetta quafi in tutti i cali di 
offefa: e quindi una fubordinazione , e 
non rcfiltenza a quella forza mentovata. 
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che li mortifica ne’ lorb falli . Tutto 
quello, e niente meno deve eifenzialmen- 
te inchiuderfi ne' patti fondamentali . Co* 
me le pietre a commetterli bene, e con 
fimmetria nell' edificio e' bifogna , che 
fieno ben facciate, e polite, cioè rifeca* 
te, tagliate perdendo parte di fe : così 
convenne, che gli uomini entrati in fo- 
cietà civile aveffero rifecato, e mandato 
via porzione de’ loro dritti , fenza chi 
non mai quell’ edificio^ reggerà . 

f 

> f 

CORpLLARIO Vili. 

17. Dunque, nello fiato naturale ciafcn- 
no è nell’ obbligo di foccorrere altrui, ed 
è nel dritto a’ Tuoi bifogni di domandar* 
lo; ma la pena non è altra, che quella 
dell* ordine (§, 117. p.i.) per colui, che 
nega del fuo foccorforin quello fiato di 
vera uguaglianza nìlfuno è di un altro 
Giudice , e cenfore . Nello fiato civile 
ciafcuno è afibggettato alia pubblica for* 
za, e alle pene, che gl’irflige , che fo- 
no altro, che naturali, più fenfibiii , e 
afflitti ve, cioè proporzionate alla maggior 
malizia, e iniquità dell' uomo, e alla 
ftiinor fua fénlibilii^^ alla benivolenza , 

e 
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« air ordine . Nondimeno poiché il fi- 
ne della (bcietk civile è T univerfale di- 
fefa, e faluce; il depofito , che ha fat- 
to delle fue forze ciafcon cittadino è 
folo per queftò fine;, vale a dire, che 
deve per le naturali fue facolik quan- 
to all' afleguimento di quello ' apparticn- 
fi e vi caderk la pubblica cenfura 
nel cafo', che vi rilutti; in osn’ altra co- 
fa, e rimafe nella Tua liberti naturale di 
coltivare il fuo terreno, di viaggiare , di 
negoziare, di profeflare una data Arte , 

0 Scienza, di contrar matrimonio &c. a 
fuo talento ove nafcer non vi pofla a 
quel fine confeguenza nociva . 

c 

C.OROLLARIO IX. 

V 

i8. Dunque le fociet^ civili fono piti ro- 
borate, e confirmate , che le focietà u- 
guali nello (lato naturale. Non fi fuppo- 
ne in quelle quel patto fondamentale ; e 
quindi quella pubblica forza , che agli 
atcolti focj fa feudo . Pure nelle focieta 
civili la foverchia vicinanza produce u- 
nivcrfalmente u.n principio diflblvente . 

> Quella' è l’elTenza dell’ordine, che tutti 

1 pezzi debbano a’proprj luoghi fituarfi * 

che 
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che fi tocchino, sMofluifcano , o .fi ri- 
sguardino, é in cafo debbano marciare 
con una data velocita . Per poco , che 
deviano, o luttano,o fi altera fi moto, 
detti pezzi fi anguftiano, e s’ infringono 
c r ordine fi perturba . La foverchia vi- 
cinanza nello fiato civile non é nell’ or- 
dine (S*45*p«i.)/ può non produrre 
invidie, maldicenze, odj, rapine, oppref- 
fioni , contefei &c. .La forza pubblica di- 
fende i fuoi cittadini efternamcnte , li 
difende nella Città dalla infolenza di un 
Nembrotto, ma non giugne nel fondo 
de’ loro cuori , nè può intereflarfi fu tut- 
ti i difetti di queHi , nè deve (■ §. prec. ); 
e quindi Tempre il detto principio diflbl- 
vente fuffifietà cos\ nelle piccole .città , 
che nelle grandi , benché variamente mo- 
dificato; altrimenti non farebbe di fua 
natura dolorofa la Città . In fomma una è 
la linea retta ; nè .può effer altra , che una; 
tutte le altre fon curve. Uno è lo fiato 
deiT uomo per la Tua felicità, cioè la 
benivolenza univerfale di veracità, e di- 
finterefle. Ove quefia 'fiaccheggia , fuben- ■ 
tra d’immediata confeguenza il timore , 
le focietà naturali trepidano , fi fan fo- 
fpette , cominciano.- a refiriogcrfi fralle 

Cit- 
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Città. Piucchè una mano di uomini (ì 
va accogliendo in fe fleffa , più ancora 
dalle altre fi fcioglie.* c fono il timore, 
quella difibluzione , e quella llrettezza , 
che fi urtano a vicenda , e fole la fa- 
pienza delle buone leggi , la forza , e l* 
educazione arrellano ad ora ad ora i più 
ferali effetti . 


COROLLARIO X. 

Poiché i cittadini hanno io mano del 
pubblico depofitata' porzione de’ loro drit- 
ti, faranno le citth , o le repubbliche , 
cioè la fomtna de’ Cittadini , e della pub- 
blica forza nel pofielTo di tutti i diritti 
della liberti naturale ; e perciò pofibno 
averli come. tante .morali perfine nello 
fiato della natura . Laonde quello com- 
pete a quelle morali perfone , che alle 
filìche nel medefimo fiato compete «Quin- 
di fono tra loro libere, e uguali ; e of- 
fefe; hanno il dritto alla difefa. £ per- 
ciò ficcome nello fiato naturale lamioor 
forza , che abbia A in paragon di B non 
dà dritto a B fopra di A (§.204.p.i.),nè 
può mettere sbilancio fui la uguaglianza 
naturale contro il penfiero dei Sig. de 

Spi- 
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> Spinofa ; cos^ non per quefto fark una 
Repubblica a un altra foggetta^ perchè 
menOidi quefta vaglia, nè la rende men 
degna: Non altrimenti il maggiore , o 
minor diametro , che poffbno aver due 
cerchi ,.o due sfere, non rendono un 
cerchio , o una sfera pià, o meno cer- 
chio, o più, o meno sfera di un altro 
cerchio , di un altra sfera , fe le ftefle 
proprietà dimodra fempre la Geometria 
di ogni cerchio , di ogni sfera ♦ 

COROLLARIO Xt. 

20, EiTendo l’uomo volontariamente en- 
trato nella Città, fi è refo volontariamen- 
te soggetto: alle coofeguenze della Città, ^ 
cioè alia difeguaglianza, e allo' sbilancio 
de’ beni (§.13.). Laonde, fe il fuo com- 
pagno nello fiato naturale non poteva e- 
gli carpir dalla terra, che ’l fuo mero fo- 
fientamento ( §. 205. p. I. ) y fatto citta- 
dino ove è egli induftriofo , e fvelto può 
lecitamente pofledore alcuna cofa di più; 
e quello foffrir Io deve . N. S. Gefucri- 
fto ci ha làfgiato prefló St Luca (1) ; 

Miàx 
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Mittuum d/tte y nth 'tl inde fperantes , ri- 
prendendo' cosi l’ufura , ma non la na- 
tura del contratto. Ma nel mutuo fi 'da 
' Tempre il fiiperfluo alla vita per rice- 
verfelo di nuovo il mutuante in altro 
'tempo i Accorda dirnque il Signore al- 
,r uom cittadino il fuperfluo alla vita . 
Al contrario difle più apprefib ; Nifi 
qttis renunàiivertp omnibus , qua pof- 
^ fidep , non potè fi meus effe difcìpulus (<i). 
Ma come • obbligarci alla rinuncia del 
neceffario alla vita? Ove non voleva o- 
perar de’ miracoli, e’ ci avrebbe difirutti 
volendoci ordinare. E’ dunque quella pro- 
• pofizione relativa alla noftra ftortaggine 
avidi fenipre del fangue , e dell’altrui 
fioba', e volendoci mettere filila , via del- 
'Ja virtù parla in<guifa, che fembra cac- 
ciarci in Tenfo contrario un poco più in 
Jh. Dunque G. C. N. S. mentre conce- 
de al cittadino il Tuperfiuo alla vita ci 
eforta colle parole, e coll’efempio a con- 
tentarci del neceflfario, e a vive , come 
fe tutt’or fi fofl'e nello •fiato r ale:' e 
la ragione è, che le cittk non lono nel 
piano dcir ordine ,• ma uno de' termini 
nella ferie de’ mali. 

coi 


(i) Lue. 14. 26. 
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21. Effendo la neceffità della <}ifefaquel> 
la, che hrinfe gli uomini in focietk ci- 
vile,, è chiaro, che la rinuncia al dritto 
deir uguaglianza ( cofa odiofa ) non fu, 
che di mera neceflìta ; e perciò de veli 
ftrettamente interpretare ; vale à diro 
non cadde', che fu quegli articoli, in 
cui ferbare uguaglianza non fi pote- 
va . Dunque benché .le ricchezze, per 

• la natura della citt'a ileno nella ragion 

• diretta dell’ abilita, e induflrla del. citta- 
.dino, non deve però tal frutto ritraroe 
ficché l’altro più ottufo'^ e di più baifa 
lega ne refti notabilmente gravato.. L* 
uomo non è men’uomo -, o più dacché 
fi è. fatto Cittadino'/ e durando f ugua- 
glianza della natura dovrà Tempre man- 
tenerli nella iftefla Tua . forza l’ amore , c 
i Tuoi eifetti. Di qui è la .necelTità della 
limofina , • che tanto ci ha ..inculcato . no 
Uro Sig. .Gefucrifto, ’EfTa rifeca ■ robaida 
chi n'ha più , e T afcrive a chi n’ha 
meno,.o nulla, perchè non fia si eOor- 
me il difquilibrio , e> rifarcito 'in. parco 
il vincolo quali logoro della Carità . £ 
la ragione è , che detto sbilancio iù e- 

nor-i 
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norme delle ricchezze di alcane famìglie 
Cittadine pi^i ricche fopra le altre non 
è finalmente una confeguenza nece0aria 
della Citch , e perciò T uomo fatto Cit- 
tadino non ha mai intefo fare una inte- 
ra rinuncia fu i^uefto punto , e tanto pre- 
. giudicarfì * 

. . avvertimento I. 


2 i. Cicerone ne’fuoi officj (i) deduce 1* 
erigine delle Rep. dalla benivolenza uni- 
verfale, che uni primamente marito, mo- 
glie, e figli in una cafa^ che e’ chiama 
piincipio della Cittk , e feminario della 
Rep., indi uni i figli de'Hgli a' padri, e 
agii avi, che non 'capendo in una cafa, 

De fabbricarono delie altre , come colo- 
nie &c. qua prùpagatio , Ot fobales eft o- , 
rigo reipublica , conchiude egli platoniz- | 
Dando . Il Sig. Vico noflro nella fua Scien- 
xa nuova fuppone, che al principio i ni- 
poti di Cam, e dì Sem a guifa di bruti 
vivevano feramente ; cosicché corapref- | 
k le femmine , le lafciavan quindi pre- 
gnanti : le quali dopo figliato , e lattato 

per 


la, l Cap. 17 , 
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dite ^ 9 trt aiiDÌ i figli ^ gli àbbaodo- 
Davano alla ventura fenza educazione, « 
fede, e Religione. Di quella barbarie urna- 
Dà parlano Lucrezio ancora (i), Orazio 
(2), e Diodoro Siciliano (3) * Ma fcorfi 
anni dugentOj prófiegue il nofirò Vico , 
( e pretende , che prima non avelfe tuonato 
il cielo) a folgori deir aria ^ ea’tiiodi co> 
ernati còftofo, rapiteli le donne, ebbe- 
ro afilo alle Tpelunche ; e fotto gli au; 
fpkj di Giove Tonante celebrarono le 
prime nozze, generarono., ed edacaroDO 
i figli . Ecco r origine delie famiglie , e* 
dice, venerantino, il CielpiOr molti ne-» 
far) uomini, e ladroni contro di queftf 
famiglie macchinando , più di quelle n 
cùllegaróno infieme alla difefa ; onde 1^ 
origine delle Cittk, e del jus civile. Ma 
quelli racconti fi fìngono, e Don fi prò-» 
vano. Se la natura eoocilia ad ogni ank 
male i proprj figli, come non far^ eià 
vero coll'uomo? benché s* intenda , che 
i figli maritati non aveffef fempre abi- 
tato vicino a’ loro genitori , come Tullio 

fup- 


•I ^ 

Cappone . Dipoi chi ‘cre<JerV, che per looi’ 
anni non tuonò mai il Cielo , e che 
timore avefle lor dettato quelle idee, che 
non avevano? Forfè egli siftemò fui di- 
fcgno dì Pomponio Arbitro: 

/ Prhnos in . orhe Deos fecit tmw , mr» 

‘ àutt Calo 

Fulmina cum caderent ..... 
Attfìbuifce nondimeno il noftro Vico al ti- 
more gli efordj delle Cittì». Ma Cicero- 
ne non fark mai , che fi accogliano piu 
famiglie fenza lo fprone del timore fotto 
una generale economia di vivere , poten- 
do ciafcuna aver la fua propria .* nè ci 
può dare il fuo fiftema Tidea di un re- 
gno, c di un Re, che importa contrat- 
ti precedenti co’ fuoì valfalli , , ftipend) , 
tributi, milizie &c. cofe tutte cofpiran- 
tino alla difefa, e che non polfono non 
riconofcere per ragion fofficiente il ti- 
more. 

AVVERTIMENTO II. ■ 

• ;23.Sì è chìefto lungamente, fe lo fiato 
naturale fia preferibile al civile, e le vil- 
le alle Citta. Se fi darà retta alle cofe 

tutte fin qui difputaie , e* non appa- 
re 
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w a mio credere, onde'poflà aver luo-’ 
go il prefente problema .. E* vero , che*- 
cello (iato civile noi godiamo di alcu-^ 
ci vantaggi, che nello (lato della natu- 
ra non fi farebber giammai goduti, poi- 
ché quello non dk , che pafìorì , e co- 
loni, e quello Artefici, e Filofofì; nia 
le arti, e le feienze delle Città non fan- 
no la falute dell' uomo; che fono anzi 
rimedj'aì fuo male ( §. 14. ) . Del ri- 
manente quel cieco nato del Signor Che- 
feldeno non volle cotifcniir mai a fargli- 
fi abbaffare le cateratte per quello folo , 
che egli veniva cosi a godere del bene- 
ficio della luce, poiché non mai T avevi 
fperimentata al fuo mondo . Laddove 
vn cieco non nato cerca volentieri alTog- 
gettarfi alle cerufiche operazioni più do- 
lorofe folla pupilla degli occhi Tuoi per 
porli nuovamente in mezzo al funtuofo 
centro della natura . £ la ragione fi é, che 
é egli imponibile, che ci renda infelici 
la privazione di quelle cofe , di' cui non 
ne abbiamo 1 * idea . Nello flato naturale, 
pago, r uomo del necelfario alla fua vita, 
della cognizione dell’ efillenza di un Nu- 
me eterno , e punitore del male , rimu- 
neratore del bene ; così almeno : addor- 

D 2 tri- 
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trinato da’ Tuoi maggiori ; contento di tal 
perizia de’ fenomeni dei cielo , e della 
terra, che bafti a regolarlo nel Tuo me-, 
(Here, come fanno anche addi nodri i 
contadini, fenza rintracciarne le ragioni 
fofHcienti, come hanno ufaco, e ufano i 
nodri Fllofofanti , come potrà egli elfere 
infelice per non fì goder di un regio 
teatro, dell’arte di un cuòco , della in- 
venzione di un fatto, o per f ignoranza 
della Trigonometria , o del calcolo dif- 
ferenziale , e integrale , di cui non a- 
vrebbe avuta notizia mai? £ certamente 
ne’fecoli avvenire, fe il mondo durerà , 
potranno idearli nuòve mode a follecita- 
re ogni fenfo umano, nuove fcienze , o 
nuove appendici alle prefenti fcienze da 
invaghire ogni bel Genio , 1’ ignoranza 
delle quali cofe produrrà del rincrefcimen- 
to a chiunque ne faprà la fcoverta ; 
laddove noi prefentementc,che non fìam 
profeti, non tocca poco, nè punto. Non 
altrimenti farebbe marciata la faccenda 
in queda parte , fe 1 ' uomo rimado ft 
fode nello dato naturale. 

14 . Il prefente problema dipende dalla fo- 
luzion di qued’ altro, cioè,.fe un piace- 
re di grado avvanzato , ma più breve , 
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interrotto da fpeffi dolori , fìa preferì* 
^ bile, a un piacere di grado più rimeflb , 
ma affai più durevole, e cortame. Nelle 
città, fpecialmente grandi, e popolate vi 
fono degl’àltibaffi frequenti, e fatali da’ 
grandi piaceri a’ più fenfibili dolori; nel- 
lo rtato di natura ft marcia per una mez- 
za dì proporzione più analoga all' uomo, 
più dolce , e cortame. Infomma chi può 
edifìcarrt un calino in campagna, non fi 
rifparmia per quello, e * le • villeggiaturf 
annuali fi vogliono ad ogni corto. 


.q, . 


II. 


PELLA NATURA DEL PRINCIPE 

P R O P. III. V - . f 

•• ' • . - ► 

15. 'Non'" fi puh concepire affembUn dì 
'Cheadini fenza H hr Capo, 

DIMOSTRAZIONE . , 

P oiché fi fupponè in fiffatta affcmblea 
la forza pubblica , cioè la volontà 
d’ impiegare le fue forze ■ a fervìzio del 
Pubblico (§. 16, ),Mà da una parte que- 
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fto impiego tendeiuio alia unlverCale faf 
Iute, non può non cfler ragioaevole, 4 
avveduto: dall’altra nella patufal diferOf ' 
panza di tanti cervelli. è egli impolTibilp 
determinar fcnipre la detta . forza a un 
dato- fine, e colla, economica. .difciplina, 
l^iente è più facile , che non da tutù 
j^^efto fine, egualmente conofeafi , e che 
jbt detta direzione , e 'difciplina non 
tutù piaccia egualmente* Dunque vi ab- 
bi fogna di neceflith un Capo , che fi ri- 
ceva in mano la pubblica forza , ci^ ua 
Capo , alla cui volontà attacchino i Cit- 
tadini inquanto alla confervazione , e dì- 
fefa la volontà loro, e la fonta, perchè 
fi applichi da quegli a’bifogni da fe co- 
nofeiuti , e fecondo la più prudenziale ma- 
tiiefa. Quefta } neceflìtà fii conofeiuta fin 
da' tempi più remoti da quella gente mal- 
vagia, che introduffe la prima volta le 
Cittk al mondo, e fi rimile alla discre- 
zione de’fuoi Capi. Dunque non fi può 
concepire &c. 

, COROLLARIO !• 

26 . Dunque ì patti fondamentali conofeiur 
ti anche dal Pufendorfio (i) non fono 

(i) Lìl>,j,C0p.9* 


Digiti, ■ ■ jy CjOOgk’ 


propriamente , che tra’ Cittadini , e ’l Jo* 
ro Capo , detto Principe , o jRr , o io 
quelli patti quello ancora cootienfì.; va- 
leva dire, che ^ gli uomini nella rifoluzior 
oe di farli Cittadini per la difefa pattuì- 
(cono refiHenza dì quella pubblica forza 
a tal fine, cioè (i obbligano. d’ impiegatf 
ù contro i nemici interni , ed edemi del- 
ia Citth, e, fcelgooo infieme una perla- 
m di £enno , e di valore , e ci > pattuir 
icoao di conferirle in mano la detta foi> 
perchè T applichi, e la reggala Aia 
dàicrezione colla veduta di detto Aae ^ 
£*b detto Capò ricevendola ( altrimenti 
il patto non può^fulTilfere ) A. obbliga dC 
applicarla fecondo il bifogno o tutfó , o 
parte.. Cos'i collui diventa Re , e quelli 
Vaflalli . Antecedentemente a quelli pat- 
ti i Cittadini non fono più, che lina man- 
.dra coQfufa’je .rediziofayche per* lo meno 
congiura contro- di fe, è A confuma/e'l 
Capo non è, che un mere Tiranno u- 
furpatore , ufurpandofi T efercizio di quel- 
le forze, e di que’ dritti , che fuoi non fo- 
no, e fpeflb con tanto feempio della po- 
vera umanità. Da quello patto col Prin- 
cipe comincia il Reame. 
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COROLLARIO II. 

* 

' 27. Involgendo la natura del contrai to la 
liberti de’con traenti (§.a t4.pr.p.) mancando 
quella non potrk quindi fulTillere' il con- 
tratto. Laonde nel contratto- fondameli- 
tale elTer dovendo nella piena liberti il 
popolo, e’I Principe defìgnaco ,^>per po- 
€^,clit fìa il primo dal fecondo circonve* 
fiuto, o intimorito, patifce la natura dplU 
eoovenzion fondamentale patendo la li- 
berta, c’I Principe diventa Tiranno,Daa- 
que devefi lafciare. il popolo nella piena 
Tua libertk, e apporre al contratto quel- 
le condizieui, e immunità, che più gli 
aggradoDo;; ficcome ii Principe defignato 
è nella fpa piena libertà di accettare il 
paftito,* o fiÙ^^^pal punto del -fuo eoo-- 
ìenfo coftilncia) cometlì è detto', il Rea^ 
wt ^ Ove dopoi non oflerva i patti fon- 
damentali^ egli è parimente Tiranno, e 
dicefi Tyvannui in ^ regimine , i-/ a • 

CpROLLARip III. 

28. Dunque Tiranno è colui, e più, e 
meno, fecondo che più, o meno va le- 
dendo la libertà del popolo fia nella ele- 

zioB 
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^lon''deI fi3ggettd, facendo, che egli piuc- 
toRo fra candidati eletto venga, fìa nel* 
le condizioni a' patti fondamentali . £ pih 
, encora lo è , fé non attende a con^reozio- 
oe veruna col popolo , ma s impofTelTa 
a forza de’ dritti popolari montando d^ 
fe fui trono : e Tiranno è pur colui , e 
meno, fecondo che più, o meno 
oblia nel fuo governo i patti fondamear 
lati, e i dritti poflerga delia natura . Va- 
ie a dire , che h può elfer Tiranno pri- 
lla della elezione , .nella eleziop znede^* 
ina, e dopo |ii quella. 


C Q R O L L A R X O ÌV. 

• t 

35^. Dunque Obbes non ha colpito nel 
fogno affolvendo il Principe dalle obbliga- 
zioni de^ patti fondamentali. Suppone ,, 
che i dritti tinti del popolo per la pla- 
ralit^ de’fu0ragj paffino in guifa in balia 
del Principe, ficchè quìdquid potsrat p9r 
pulus antequam eligeretur , id omne jure 
pojftt facete ede^Ms . Laonde il popolo 
ìpògliato deTuoi dritti ceffa di più eifer 
perfona . Pereunte autem per fon» cejfet 
omnis ad perforiam obligatio . Nullis erga 
j^onareba fe eh rec^ptum mpeft^fft 


5 ^ 

ebflàngttur (i) . Queflo buon uomo era 
fenfibiiiffimo alle inforte enormi fciflure 
tra il Re d’ Inghilterra da una parte, e 
i Parlamenti d’ Inghilterra , c di Scozia 
dall’altra al lój^o. ficchè era imminente 
una fiera guerra civile .Obbes per fottrar- 
fi a quefti torbidi pericolofi pensò ritirarli 
a Parigi. Qui occupato dalla trilla iraa- 
gine de’ partitanti rifo^uti , del popol di- 
vifo, de’ fragori , delle arme &c. , che 
rapprefentavano lo fiato della guerra om- 
nium confra omnes ^ lì perfuafe il Filofo- 
fo in prima elfer lo fiato naturale dell* 
uomo quello della guerra omnium cantra 
omnci^ come fi è di sopra divifato ( 
jpo.pàr. I.); benché un tal fiftema folle 
fiato piò antico di lui (2) . Quindi al 
1^51. pubblicò il fuo Leviathan, in cui 
finge la Citth come un uomo artificiale, 
la cui anima è il Principe : e in quello 
trattato fofiiene la poteft'a ecclefiaftica , 
e civile contro i membri del Parlamen- 
to animato contro dei Re, che difende- 
va i Vefcovi . Quello fatto, come' porreb- 
be fci|farc l’intenzione dell’ Autore, cosi 

- : -ci 

(0 t>e Cìv. Cap. 7. §. 12. 

' (2) Conrmgtus in praftt* ad 'MatthÌ 4 v,frìncìpk 
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deve, porre in dìfcredito i fuoi libri j 
o in fofpetto almeno ) e prima ancora di 
leggerli. Del rimanente come potrk egli 
i^oncepirfi mai , che uo popolo ceffi dì 
clTer perfona, fenza che gli uomini, che 
*1 compongono , ceffino fìmilmente di ef- 
ferio/ e che un uomo ceffi di elTer per- 
i|oBa feòz’ altrimenti reflar difirutto ? Se 
il è una liberti , come Obbes me- 
jdpfi^o^ha definito ( §. ipo. pr. p. ); e 
ijueiia; i^nav proprietà cofiitutiva dell’uomo 
( 4'7V* P^* P* pu^ y quefta, tolta, 

dritto , fuffifier r uomo . £ fé è la 
perfona ind'widuum rationale , come (ì 
difìnifce. comunemente, non può il Cit- 
tadino di fua perfona fpogliarfi fenza 
che al tempo ifieffo di fua ragion 
non fi fpogli . Ed ecco tolta la differenza 
tra’l Cittadino , e’i bruto . Ma quello 
dal contratto non ligafi .* e perciò dovreb- 
be anche cefiare omnU populi ad Princi- 
pcm gbiligatio. Io so, che Roma contò 
una volta i fuoi. fervi nel numero non 
delle perfone, ma delle cofe . Ma fark 
forfè quello il primo torto , che fece 
quella Donna fuperba alla povera umani- 
tà? Non fono i dritti, che fi depofitano 
propriamente, in mano del Principe ^ ma 
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i’ufo, e refcrcizio dì effi , ( n«ì' feB- 
fo intendiamo fempre parlare );inquartto che 
dal fuo arbitrio dipenda'*; e folo* perciò 
che irpejta alla difefa ( §• 15* Laon* 
de reftando' T uòmo in focietk civile qual 
farebbe nel fuo flato naturale , cioè per- 
fpna vera , e reaje , réfterk il Principe j 
come i vaflalli entrambi avvinculati da' 
patti fondamentali . Intanw Pufendorfio 
(r) ci ha data ip quelli lenii da defini- 
zione della Citth : ^Eft perfona mordiì 
éompojjfay cujm voluntas fx phrtum pa- 
tì is i^plictta,^ (y unita prò yoluntate om- 
nium ìfabetur ^ ur ftnguhrum viribus , Ó* 
facultàt'fbus ad pacem , ^ fccvtritatem com- 
’fnunm uti poffit , Avverte nondimeno a 
proposto EinóecÌQ, ’efler quella definizione 
fàutilata folo dèlia parola moralìs queìV 
appunto J che fecondò -le idee di -Obbès 
può- quadrare al Principe ,'cflendo in Cit- 
tà folo coflui perfona . Laonde lo fteflb 
Einneccio la riduce piu- propriamente *a 
quell’ altra: Civitas ^ vrl Refp. ejì focìe- 
fas multorum boYni*>um ( ovvero perfona 
fnoralh^ che va anche ben detto 
pes voluntatem fuam ^ ac wres ( cioè i’ 

• ■*,. - ■ uib 

(^}) De ^ 
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ufo (fi qaefté forze ) Imperanti fubmijerunt 
ad pacem , Ó* communem fecùritatem ea 
facilius^ Ò* certius obtinendamé 

Avvertimento l 

30. Non é gih egli necefiario , che quértà 
fomma di forze de’ Cittadini ^ o pubblica 
poteft^ venghi depofitata' in mano di un 
folp: può dar ben anche in poter di un 
Concilio di uomini fapiehci , e può tro> 
vàrlì in mano del popolo intero i che 
la vada depofitando immediatamente in 
braccio ad ora ad ora di quello, odi quello 
per non coUiderfi mortalmente . Ór mor- 
to io uno (lato il proprio Principe, il po- 
polo fì raduna ne’comizj a date i fuffra- 
gj al Principe futuro; e febbene farebbe 
a defiderarfi , che quefti foifer tanti quan- 
ti i vocali , perché ciafcuno , avelia ua 
Principe del Tuo genio, non è egli pun- 
to da fperarfi un tal cafo^ Bifogna dun- 
que regolarfi fulla pluralità de’ voti. Ec- 
co un altro male del Cittadino . £* 
foggetto a poter eflere governato da chi 
non vuole . Ma può il popolo addoffare a 
pochi Tuoi membri riputati i più faggi 
<ia Toma di quella elezione ; come prati- 
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cò Roma col fenato dòpo là morte di 
Romolo: e laddove tutti i Principi dell* 
Germania alla cleaione dell’ Imperadoc, 
concorrevano, adeffb gli Elettori più non 
fono, che nove. E generalmeute può il 
/popolo deftinare chiunque gli parrk me- 
glio, Cittadino, nazionale,© eftero,può 
deftinare altra Città , o' Repubblica , per- 
chè gli elegga un Principe a fuo talen- 
to, e di tal famiglia, o nazione ,o- fen- 
za eccezion veruna ’. Quefto dato con fen- 
fo al Principe futuro si dice ultroneo . 
Ma vi ha eziandio l’eftorto ( fepur con- 
fenfo può nominarli ) da un Principe 
Tiranno ufurpatore in un regno di ac- 
quifto. Quefto garantito dalla fua forza 
impera in tal regno , ed eftorque efter- 
hamente quegli omaggi, e quell’ ubbidien- 
za da’vaflalli, che non avrebbe mai ot- 
tenuta dal loro cuore. Veramente- fuole 
il popolo delle volte piegare col tratto 
del tempo anche il fuo cuore in ubbi- 
dienza a quefto Principe, che d’ allora di- 
vicn legittimo ( §.25. ) . Il confenfo ultroneo 
fa la elezione, ed è. piò, o menò frequen- 
te fecondo che cade fulla perfona eletta, 
o fulla famiglia colla fua fuccefllone ; 
poiché meno fuole- quella mancare , che 
' quel- 
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quella . Barbeyrac nella fua introduzione 
al Grozio (i) dice congruentemente , che 
le rivoluzioni, e guerre fuccefle quali 
in ogni elevazione di una perfona al tro* 
no, ( e noi ne abbiamo chiaro T eferti* 
pio nella Polonia ), fecero rifolvere lo 
Hato ad alTumere Una famiglia a mino- 
rarne la frequenza. Ma fi confenfo eftor- 
to fuole il più sovente partorire la fuc- 
ceflìone . Il Tiranno fi è nella presun- 
zione, che Tempre la voglia, e la proc- 
curi , come fi proccurS il trono : benché, 
fe’l popolo è rifoluto di non volerla mai," 
i poftefi del Tiranno faran Tempre Ti- 
ranni. 

31. Pertanto fpìrato il Prìncipe, ola Ta- 
miglia prìncipefca, torna il popolo in li- 
bertà; cui però è lecito eleggere altra for- 
ma di governo, o ftarTene alla preTente, 
pafiando del modo già detto alla elezio- 
na del nuovo Rè, Cosi il popolo Roma- 
no dopo la morte di Anco Marzio rimi- 
fefi al Senato falla forma del governo 
di cui appreffo ragioneremo, il quaP Se- 
nato volendo Teguire a farTela con i Re, 
pafsò alla elezione di Lucio Tarqui- 


DÌO (i). Ora il tornai^ in libmk , che fae* 
eia una Ré^. per la morté del Tuo Pfiil- 
€Ìpe,non è da intenderli della foiuzione 
^eila Civil focierk/e quindi del regreflb 
allo (lato naturale « Una Repubblica a- 
dulta nella focietk civile ^ imbevuta di 
altro genio ^ e gudo ( $. 14* ) non ti 
riduce alla focietk naturale , la cui fem- 
plicìtk benché nobile , e alla legge dell^ 
uomo, e allà Datura proporzionata , chta- 
ma nondimeno feempiaggine , e rozzez* 
za , quando eifa è piena di pericoli, e 
di timori . Torna dunque il popolo in 
libertk^fe può egli eleggerfi il fuò Prin- 
cipe, 0 mutar forma di góverno., 

avvertiménto il . 

^l.Tommafo Obbes (2) nega nel regnò 
di elezione per la morte delia perfona , 
o della famiglia eletta al foglio , tornare 
il popolo in libertk. Égli crede, che in- 
vellendo dell’ impero il Principe fenza 
eccezione, fembra avergli trasferito il do- 
minio dell'impero .* inoltre ^ che (labi- 
li- 

(0 Lk}. tìb. 2. 

(2^ Dt Civ. CMp. 7. i5« 
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lita una forma dì governo fembra voler- 
la continuare/ e crede, che a molti po- 
poli piaccia più la fuccelTione . Ma foffra 
quello Filofofo, che fi dica altro efiero 
il Jus imperanti , altro il Jus ad imperiumi 
e quindi per l' uno , e per 1’ altro dritto 
da conferirli vi abbif(^na confenfo dop- 
pio; nè balla per quello una femplice 
opinione , o fòfpetto, ma vi necelfita ua 
atto ellerno cfpreflò , o un fodo argo- 
mentò dei tacito confenfo, poiché la li- 
berta è airuomo il fuo -idoletto più ca- 
ro . Laonde ove tanto nón fieli nel con- 
tratto efprelTo;mancando perula mortela 
perfona o ‘ la -famiglia eletta, non può 1* 
ultimo fuccetfore , o Prìncipe fenza il 
fuffragio dello fiato tirarli a fuo talento 
altra perfona, o famiglia fui trono. In- 
noltre niente è più ragionevole sl creder- 
fi , polle le onde mobili degli* umani af- 
fetti , che' un popolo s* increfca della con- 
tinuazione di una eletta forma dì gover- 
no per adottarne un altra , dove creda 
trovarli meglio , o meno male : e quindi 
anche fu quello artìcolo' efler, deve efplo- 
rata la fua 'volontà: come provar pur fi do- 
vrebbe , che a molti popoli piaccia più 
la luccesfiooe: e, quello dato, in fino a 

£ che 
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che non diraoftrafi a tutti piacerete* 
potrebi^c univerfalizzarfi Tobbefiana teo- 
ria . Ma r elezione , (juando fe ne dh ii 
cafo, snena per alcun poco il popolo in 
libertà; colà,Gli? certamente qondifpiace: 
e ancora gli da - V èfame falla perfona , 
che potrà eflfer piu critico , e avveduto 
per le paflàte fperiepze . Sicuramente a* 
llomani non venne a grado r intrufìone 
di Servio Tullio al regno » dove faceva 
d’uopo reiezione (i); e l’attentato de’ 
Tarquinj, che *fel fecero ereditario ( 2 ). 
Rimettono nondimeno i Politici eifer più 
lodevole Pi impero mifto di elettivo , e 
fuccefllvo.La fola -elezione fa certo fpef* 
fe volte il fucceffore,,? la fucceffione dà 
fjpefle Volte il Principe fcoftumato , La 
pratica di quello Habiliinento farebbe a 
^n di pre0b, fe’i voto del figlio del de- 
funto Principe- yaleffe un terzo de’ voti 
di tutto il popolo. Se fu tiranno fuo<pa- 
dre, ed egli dà ferabiapza di far Io flef- 
fo , non fi guadagnerà mai a favor fuo 
■gli altri due terzi . Se ’l fuo voto fi fa uguale 
alla metà , non vi farà più elezione ; e 

fac- 
ci) Dìo Uè. IO. ' 

( 2 ) Ziy,lib,z,e0p,%, 
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fatto uguale a uno, vale a dire quanto 
è il voto di ogni femplice Cittadino , 
fvanifce ^ fucceffìone . O farebbe ancor 
mirto rrmpero,fe alternativamente prov- 
vedeflero il trono di un Re or lafuccef- 
fione , ora l’ elezione &c. 

AVVERTIMENTO Ìli. 

, L 

3 3. Neirinierregno fi deve onninamente 
,paflare alia elezione di un Capo interi- 
no, che adempia le veci del Principe tra- 
paflato. Non vi ha mezzo: o fociei a na- 
turale colla piena libertà di ciafcuno,j^o 
focietk civile colla foggezione de’Cittadi- 
ni a un Capo. Nelle Città la piena li- 
bertà naturale è jun veleno , che la di- 
jftrugge ( §. 15. ) vSond quefte .un femen- 
^zajo di confeguenze (§. i3.j').K.ph2 ^ 
ma volentieri noni^fofFre/ e la., piena fua 
libertà gli è ficuramente di arme alla veu; 
detta. - 

P R. o p. IV. 

34. Il Trincile Vflpprefenta la fua Repub- 
blica , 

• • » • 

• * *' #-. 4 - i % 
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DIMOSTRAZIONE , 

Rapprefcntgre l'altrui perfori è vefUr- 
^ de’ Tuoi dritti, e agire in fua vece, e 
in fuo nome. Dunque per lo contratto 
fondan^entaie efTendo,per ciò che fpetta 
alla difefa , pafTati i dritti del pubblico , 
inorai perfona, io mano del Principe ( §. 
15. ), e quelli in Tua vece agendo , e in fuo 
pome , vedendo meglio, e praticando quan- 
to alla confervazione di quello fa uopo, 
tapprefenterà egli la fua repubblica . Lo 
fhe io doyeya dimollr^re, 

r\ 

_/w 

-COROLLARIO I, 

» % * 

5 5 . F flendo dunque una la R epubblica , n- 
pa la lemma delle Tue forze , uno per 
ogni Rato, a dritto pènfare , doyrh elTere 
il Principe, che la rapprefenia, e gover- 
na . Se quelli faranno due , pollonli tre 
cali itnaginare; che fieno tra loro indi- 
pendenti , e fi dividano in due parti la 
detta forza: che quella Tegua ad a0er u- 
ca, e ciafeuno de’ Principi v’impera pie- 
namente fopra di tutta , e con indipen- 
' deoza dallaitro : fìnalmeote che fu di quella 
forza indivifa ^nifTuno di foro lenza il 

,con- 
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cotirenfo deir altro efpreflb, ò tacito può 
difeguare fervendofene , applicandola &c. 
Nel primo cafo due faranno veramente 
le Repubbliche , e non una ; lo che è 
contro Tipotefii Quindi , fe quelli due 
Principi,© tre &c.governeranno due,o tre ScCé 
diverfe Gitili, o Provincie, ftaràcgli be- 
ne^ che niffuno perciò tragico avveni- 
mento accada . E cosi delle volte per fi- 
ni giuftificati fi fraembrano i grandi Im- 
peri, come fe Coftantino deU’Impero Ro- 
mano. Benché due Principi indipendenti fu 
due forze divife in una Città medefima 
vi manterranno come paefane le civili 
rivoluzioni . Vedranfi codici legali a se 
contrari, fe noù anco contradittorj , ft 
confonderanno i rifpettivi valTalli^ e po- 
tranno andare impunite le piò -efecrande 
enormità . Il fecondo cafo è rovino- 
fo allo fiato. Uno diftruggerà ciocché 1*' 
altro tenterebbe edificare , e per lo pi^ò 
il corfo politico, ora arredato farebbe , 
or turbato, ora precipitato, ora tutte ia- 
fieme quelle fatalità. Per le quali ragio-- 
ni appunto, e per la fperienza della re- 
pubblica delle api, del gregge delle pe- 
corelle, delle cotornici, delle grò, delle 
galline, le quali tutte vivono , e mar- 
£ 3 cia« 
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ciano- fotto il loro capo , che è unico J 
e folo , fi è bene intefa la voce della 
natura da ftabilire un fol Principe in o- 
gni flato. Di fatti noi appena troveremo 
fra tutti gli uomini la millefima, o la 
diecemilefima parte, dice Salmafio (i) , 
che altro governo affetti . Nèr un mondo 
con due Soli , nè un regno con due Re 
difle a Dario Codomano il grande Alef- 
fandro. Si potranno dunque foffrire solo 
nel terzo degli efpofti cafi, qualora i due 
Principi mutuamente fra lor dipendono 
nel dar le leggi , nelPufare della pubbli- 
ca forza ^c. CosV ambidue faranno Re, 
ma niffuno per la dipendenza dell’altro 
privativamente il farà, e i •vaflalli a buon 
conto avranno due Re , c un fol Prin- 
cipe, o una mente fovrana , che li go- 
verna . Non potranff emanar leggi da un 
folo, non avendo forza veruna,, che dall* 
approvazione di entrambi;nè potrà effer divi- 
fa, fmembrata, rivolta contro fe ftefla, 
come v. g. nel cafo di Cefare,e di Pom- 
peo, nella rotta Farfalica, la forza pub- 
blica. Serviranno quelli due Re a ven- 
tilar meglio le vertenze dello flato per 

* le 

- (i) Dtfen/io rt£Ìa, 


, 7 ? 

le civili, e militari fanzioni . Ne’ regni 
fucceffivi accade, benché rarifllmo', cha 
vengano alla luce due Principi gemelli, 
e s'ignora' chi è primo nato, poiché ne- 
ga la natura venirci entrambi ad un mo- 
mento. Se un di loro già prima dell’al- 
tro trovali nel poffelfo del trono, c’I di 
loro padre a fiffatto pofleflb prertlubra , 
può féguitàrlo dice Perezio (i) , poiché 
in (ìubiis melior efl cottditió pojftdentis . 
Ma fe quello cafo del polfelTo nort’ dalfi, 
polfonlì , dice Tifaquello (i) , anzi deb- 
bonfi entram{)ì amméttere , fe fon pari 
di probità. E tanto più affumer fi deb- 
bono ambidue al trono , fe vengono al 
mondo per una- fezione fatta al materno 
feno . In quello calo i di loro nomi (I 
fcriveranno, dice Cajo, in figura circola- 
re; e cosi del pari uferanno dovendo in- 
fieme folcriverfi; fedefanno a tavola ro- 
tonda dovendo infieme federe, e turto 
faranno quanto necelTita ad odentar l'u- 
guaglianza del loro grado . Nondimeno 
fratrum rara concordia^ poiché (fuos unius 
Uteri fufceptt bofpitìum ^ unius regni non 

E 4 ca- 

(l) Jus Pubi. cap. IX, 

(z) Di Jure primo£iii. q. 17* 
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€fiph confort fum (i); anzi 

Nulla fìdes regni fociis , omnifqu0, 
poteftas 

Impattem confortis erit ... 

E perciò ove quefti due gemelli non fi 
riducano al terzo cafo, cioè circa gli af- 
fari pubblici a mutua dipendènza ; o 
non fi riducano al primo dividendofì in 
due membri indipendenti lo ftato, o 1* 
alTemblea delle Ci ttk,e'non potranno que» 
ile non rifentirne altamente. 

COROLLARIO iL 

Dunque Tunitk del Principe in uno 
flato appella propriamente non 1’ unitk 
della Perfona,ma l’ unita individuale dei 
fine, e T unità delle leggi , e della for- 
za a quedo fine, cioè alla interna dife- 
fa, é propriamente all’ edema contro o- 
gn’ altro fiato, in che l’uno dall’altro di- 
fiinguefi . L’ unità del Principe adunque 
viene dalla Tua rapprefentanza ; . e perciò 
farà Tempre uno infino a che uno è lo 
fiato, una la forza uoiverfale di quefio, 

una 

(i) /). Cyprìan. ad "ntmttr* 

(z) Lucan* da ballo Pb» 
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Bua la Tua applicazione , uno Io fpirito 
delle leggi , e del governo , tutto che piùi 
perfone fì affumano a rapprefen tarlo .Co- 
si lo flato di Roma fu uno infìno a che 
efla rapprefentò fe fteffa, c la legislazio- 
ne, e la Tua forza fu tutta in mano Tua. 
Ma non fì può dir, che fu una Roma 
a^tempi^di Silla,e di Mario; di Cefare,e 
di Pòmpeo a Farfaglia; di Antonio, e di 
Cefare contro Bruto, e Caffìo a Filippi. 
I foldati non coqofcevano ne’ lor Gene- 
rali r autorità perfonaie della Repubbli- 
ca, ma il proprio Sovrano. 

COROLLARIO UT. 

37. Non efTeodo una Repubblica ad altra 
Repubblica foggetta, o fuperiore (J.ip.), 
non farU il Principe di quella foggetto, 
o fuperiore, come a queU’altra.Repubblica 
(§.33.), COSI al fuo Principe 
pum non entenduntur ultra fines territorii. 
Laonde tutti i Principi quanto alia loro, 
natura fono indipendenti, e uguali; co-' 
me indipendenti , e uguali fono' le Re- 
pubbliche, che rapprefen tano. £ per l’u- 
oitk della forza pubblica in ogni flato , 
chiunque Principe lì ritrova nel Regno 
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altrui diviene realmente vaffallo : ey? 
quam privafus . 

COROLLARIO IV. 

38. Rapprefentando il Principe la Tua re- 
pubblica, ogn’ ingiuria fatta al corpo di 
quefta, V. g. un ingiuria fatta alla ban- 
diera di una foeiei'a mercantile fotto i 
reali aufpicj, s'intende fatta al Re me- 
defimo: e fe é fatta a Goftui in <^uanto 
rapprefenta la Tua Repubblica v. g* se è 
fatta a! fuo Ambasciadore mandato a 
trattar la pace , s’ intende contro il Re 
medefimo efeguita. Ed è degno, ove le 
cìrcoflanze il domandano, che vi s’im- 
pieghi la pubblica forza* Ma se 1 * ingiu- 
ria è fatta al Principe come privata Per- 
' fona, e v. g. fe un altro Principe gli ab- 
bia mancato di parola ne'maneggi di ma- 
trimonio, come fuccefle a Dario col Re 
de Meffageti , non li pu6 dire offefo lo 
Rato, che governa r nè viene offero il 
Principe ove alcuno de'fuoi vaflfaili refta 
ingannato, o delufo negoziando cogli ftra- 
nìerj. E perciò non (i deve obbligare la 
forza pubblica in quelli cafi , che perciò 
è pubblica, perchè faccia punta a* mali 
* pub- 
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pubblici , e non à* privati , fé non fof- 
(e nel cafo, qualora quedi tirano quelli 
in confeguenza. 

p R o p. V. 

^p.Tuffi i Cittadini fono tra loro uguali, 

DIMOSTRAZIONE . 

t 

Avendo il popol- tutto depofitato per 
ciò che rpetta alla difefa in mano del 
fuo Principe refercizio delle fue forze , 
c de’fuoi dritti (§.25, ); e ciafcuno in 
una maniera conforme , e uguale , per- 
chè non ci fofle sbilancio di forze nello 
(lato; ed effendo tutti gli uomini di na- 
tura uguali (§.130. i.p») t dopo quello 
depofito tutti lo fteflb egualmente potran- 
no , e lo lleflb egualmente non potran- 
no. Se dagli uguali fi tolgono gli ugua- 
li, i refidui faranno uguali, è uno degli 
alTiomi di Euclide. Dunque i Cittadini 
fono tra loro uguali. Lo che io doveva 
diraoltrare . 


co- 
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f 

40. Dunque verte difFereoza effenziale tr» 

Ifv ftaio di focietk naturale degli uomini, 
c’I loro ftato di fociei^ civile. In quel- 
lo godono della lor libert'a > e dell’ efcr- 
cizio di elTa in tutta la fua eftenzione ; 
in quello è diminuito y per modo , che 
clTendo finita la quantica de dritti degli 
uomini, la quantità della naturai liber- , 
dì ciafcun corpo politico è nella ra- - 
«ione inverfa della quantità della rinun- 
cia Hata fatta di elfa ne' patti fondamen- 
tali . Sicché nell’uno, e nell’ altro fiato 
fon gli uomini uguali, ma per modo dif- , 
ferente : nel primo uguali di liberta , u- ■ 
guali di ferviti nel fecondo . Quello è 
per tutti gl’individui di qualfivoglia Ha- ^ 
to, o principato; benché gl’individui di j 
uno fiato, o principato elfer polfano piò, 
o meno liberi relativamente agl’ individui j 
di un altro fiato, o principato, fecondo che , 
quelli relativamente a quelli abbiano piò ^ 
o meno rinunciato de’ loro dritti ne’ pat- , 
ti fondamentali. E parlando de’ Principi, 3 
lion avendo quelli in mano di nifiuno j 
depofitate le loro forze , e dritti , polfo- : 
no quant’ogai altro nello ftato di nata- j 

ra; 
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fajficché cffentiendofi tra loro come priva- 
ti hanno il dritto alla difefa : ma dove 
poflbno efercitarla? Sia A 1* ofFefo, B il 
Principe offenfore . Se A fi ritrova ne* 
fiati dì B, gik fi è fatto vafiallo di B, 
e fi è gik affoggettato alla pubblica for- 
za ( §•. )• Se mettiamo B negli fiati 

di A per la fiefia ragione non potrlt B 
rivolgerfi colle armi contro il Sovrano 
dei luogo* Refia dunque , che ambidue 
fen vadano a terre incognite, e non fog- 
gette a veruno per duellar v. g. Ma co- 
si anche i vaffalli poffono vendicarli del- 
le ricevute oifefe tra loro. Se non che 
quelli cercheranno fifiatto luogo non fog- 
gette, ‘ma libero per metterfi nello fia- 
to naturale, e per non foggettarsi ad al- 
trui; e i due Principi nemici il cerche- 
ranno per quefia feconda cagione foltan- 
to. Quello è per non avere in mano di 
nilTuno depofitate le loro forze ; ma per 
lo depofito , che altri hanno fatto de*^ 
proprj dritti in mano loro poflbno , fe 
vogliono, affai più, che fe ìblfero. nello 
fiato naturale . Coficchè la quantitk dell* 
autorità, liberti , forza , o dominio di 
e(T, rprirrocamente come la liberiSt 
fiferbatafii dal corpp politico de* loro vaf- 

fal» 
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falli , eo’.qnalì hanno contratto . E per- 
ciò come due regni benché uguali , e 
indipendenti fra loro , clfer poflbnò per 
fe mcdefimi, come tellè fu detto , libe- 
.ri più, o meno, non altrimenti due Rè, 
benché uguali , e indipendenti , poffono 
per fc ftelTi ne’ loro regni avere autorità 
più, o meno ampia. E perciò può dar- 
si un Re più Re di un altro Re; fe un 
•Rè, come è indipendente dagli altri Re, 
" COSI lo è a un di prelfo da’fuoi vaffalli, 
cioè fe nella fua mano maggior quantitìi 
■rifeda de’ dritti popolari. Non. è dunque 
•quel Re di un altro maggiore , che a 
-più perfone comanda , ma con autorità 
meno ampia, p quello , che , vanta au- 
•gufH titoli, e divife : benché agli occhi 
del volgo tutt’ altro appaja'. L’ indipen- 
denza cofiituifce il Principe , Cost pure 
quella uguaglianza fra’ Cittadini valutar 
non (ì deve dalle (sfterne fembianze , che 
noi potemmo non ritrovarci al calcolo . 
La difeguaglianza de’ b^ni nella Città è 
dì necelfaria confeguenza ( §. 13. ) > ® 
quindi non può non produrre farti , e 
opprertioni dalla banda de’facoltort , ab- 
iezioni , e miferie dal canto de’ poveri . 
^la tutti finalmente pendonodali’ arbitrio 

di 
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di un folo) e nifluno potrebbe fard giu* 
dizia colle Tue mani : ed ecco la vera 
uguaglianza. Romolo dunque didinguen* 
do il popolo romano in PatrizJ , e Ple- 
bei; e Tefeo quel di Atene in Patrizj , 
Artefici, e Agricoltori non lo intefero 
in altro afpetto , che in rapporto alle 
ricchezze, e alle arti. Si vider però col 
tempo anche per quella efterna divifione 
inalberati i Patrizj fopra la Plebe , che 
rigogliofa al vederfi tanti ca{» , e oppref- 
fori andava Tempre contro quell’ ordine 
macchinando ; onde una reciproca alie- 
nazione, e le contefe eterne (i); Sicché 
non manca chi avelfe riprefo perciò Ro- 
molo, e Tefeo. Sit ergo jurc civili 
finis hic: legitima y ufitata in rebus j 
Cauftfque civium aqualhi:tisconfervatio(ji\ 

AVVERTIMENTO h 

41. Egli ha gran terapo,che verte lite 
Alila iftituzione de’ Re, che taluni la vo- 
gliono immediatamente da Dio, tali altri 
nò . Io credo bene , che i Parteggiani 



Bo 

della prima fentenzi non aveffero igno- 
rato qu'anto abbiam noi nel primo capo 
di quella feconda parte divifato, e tutto 
queir altro, che allegar fi poteva: la Ho- 
ria parla chiaro, e la ragione il convin- 
ce. Dove non v’è focieth civile non vi 
può elTer Principe, nè governo; poiché o 
Supponiamo il primo piano della natura, 
e ove r uomo è innocente , vi è fupcr- 
f!ao in quella fociet^ naturale , anzi in- 
giuriofp il'Rè o 1' uomo è caduto , e 
óve non fi voglia in ciafcun uomo fup- 
porre una grazia fpeciale, onde continui a 
icontentarfi del fuo, e a conofcer fe llef- 
fo in ogni fuo fimile, una focieth natu- 
rale di* fiffatti uomini lafciati alia difere- 
2 Ìone del loro reprobo fenti mento , egli 
è ìmpolfibile , che fulTilta . Si vedranno 
tardi , 0 prello le guerre , e '1 governo 
civile , colle Città , c ’l Principe . Gli 
uomini fu per le forelle vagabondi , e fo- 
li , come non han , che perdere , nè fon 
collanti a un luogo, non fon capaci di 
efler ripreflì da forza veruna. Tanto egli 
è vero, che dove non v’è focietà civile 
non vi può eflTer Principe , o governo • 
^e dunque Iddio avefle dì per fe imme- 
diatamente illiiuiti i Regnanti , egli do- 

ve- 
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vcva In antecedente ordinare agli ubmi- 
DÌ dì unirli nelle citta. Ma quando mai^ 
e dove fi ielle nelle Scritture avere agli 
uomini detto il Signore, come gik diife 
air acque ; Congr^^entur' iujUiS^ in locum 
unum (r)? Se, cosV'foffe ,■ dato che tutti 
gli uomini capacitali fuMor doveri a non 
offender niffuno sloggiaffero mano manO 
dalle loro refpettive Ciit^ per f’arfela nel- 
le campagne, pur peccherebbero contro 
un comando divino, che li voleHe affo- 
iutamente flretti nelle Citt^ Ma* quai 
mal Teologo- con* quefio dato, intefo iti 
tutta la.fua favorevole. ellenfione, Io po- 
trebbe avanzare ? Non , vi ha . dunque leg- 
ge divina, che precetta la Cittadinanza; 
e quindi t(M*na , che non precetta neppu- 
re il Re.OhJ e quando mai ha importo 
Iddio, a’ Popoli , ,e alle NazionP efpreffa^ 
mente. di elaggèrfi, il Re ? Se còsi- folle, 
tutti- i governi dovrebber elfer raonarchi- 
ci; ^o farebbe un/ delitto, eftinta la.perfo- 
ca, eletta’ del Re, o elfinta la Tua fami- 
glia, palfare ad altra , forma . di governo, 
lo che da nilfuno fu detto. Iddio dunque 
non ha parlato * irnmediatàmente per fe 
, , , • , ' F' u.i; : .:-da 
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da (kbilire i regnanti dèlia terra , e Io 
dicad a proporzione di oga’ altra 
forma, di governo ; e tatto f» opera , « 
penfamento degli uomini , Quelli' argo> 
menti eran noti, o negar non , fi poter 
vano da’ Parteggiani della primiera feoteu- 
Za: ma elfi nell’oppofta opinione., dia 
I Re fìeno immediatamente dagli uomi- 
oi, videro, o travidero un corollario eiq* 
pio , e fediziofo , cioè , che i Principi farebber 
cosV (lati foggetti ad efler giudicati , a 
anche depolii da’ loro' fudditi , fe opera 
di quelli fon quelli . £!& furon prefì al- 
PiUante da un timore ( panico veramen- 
te ), da un raccapiipcio ; fi ritiraron fui 
fatto; e. li dilfero mandati dal cielo , e 
immediatamente da Dio , fenga darfi la 
cura di evacuare i contrari argomenti ^ 
Cos^ i' Cromici fcnttori, ove divien ima- 
iedetto l’intreccio deir azione, fanno* dal 
cielo calare un Nume a fciorne il nodo^ 
49 . Ma bifogoa olTervàre,chela caduta 
dell’uomo, il vizio della fua natura, 1* 
ambizione^ i condottieri degli eferciti. le 
guerre, il defiderio di ritenerfi 1' ufurpa- 
to, di confervarfi il proprio, di afificurar* 
il dal timore, le Citth , e ’l Principe , 
che ircua il corfo alla lene non legale. 
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iilllò ià not ferie oosdmis; ' finché ’ pollo 
il primo termine, ne vengono gli altri 
ià naturai confegueoza* e ciafcun termir 
pe di quella fuppone gli altri anceee^^Or 
fi , e confegueoti conlàderata la natum 
degli uomini generalmente . pieghevoli 
al proprie , conscio ' ; quindi* alla pace' ^ 
c alla feliciti .loello iieflb ' dilbrdine • 
i^aoode fiegoe primieraitaea«te ^ che. ,i 
Regnanti , a bene •intenderla, fono U' 4- 
oe di detta , ferie bob- legale, «’l prioci" 
pio*, ideila ferie ilegaie . Vale V:#re , «clul 
fono effi in pena dell* uomo (§,p 7 «pr.par.) 
con contento del neceflario; alla vita nel- 
lo ilato naturale ( $.a,par.a•))edifdegno- 
^o contro r^guagliaoza, degli uomini ; e 
fono un benefìcio alla fua coofervazione; 
poiché dai Regnante comincia la' ferie 
del (idem a politico. Secondamente quedo 
termine , che fpezza la ferie fudetta, non 
legale, cioè il Regnante ,* fi manifedn 
chiarillìmo nella ragion retta dell’ uomo^ 
fol che d rifletta alla natura dì quedo ^ 
che cerca anche con qualche fuo difea- . 
pito (ìcurezza , e quiete . Se (i pon mente aU 
la univerfaliik delle Nazioni, anche bar^ 
bare, che quali tutte vivono fotto di un. 
Capo qualùnque, li rileva di legieri elff- 
-T A e n 
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re nello flato prcfente dell’ uora corrotto 
il Principe fra primordiali elementi della 
ragione. Di fatti Iddio Autor di quello 
mondo, coqie vuole la ftja ' confervaziono^ 
e di quanto ci è^'Cps^ non può non vó>> 
lere nella feria non legale la conferva* 
:^ione della ferie delle pene<( §.125. par. 
1, ) ; e nella ferie legale la efìflenza , e 
confervazione di efla) de’fuoì termini, e 
de’ piaceri: e quindi nella prefeote ferie 
non può non volere riflicuzione, e T e- 
Trflenza de’ Re, pena in parte , in parte 
follievo dell' uomo. £ perciò efleodo que- 
(lo difcorfo ^tucto femplice , e naturale 
come l’uomo nel prcfente flato di cofe 
vede chiaro nella fua ragioite la necefll* 
del Principe / e la divina volontà , 
che *1 domanda col linguaggio dell’or- 
dine ; così quella divina volontà" chia* 
ro fi manifefla nella ragion dell’ uomo : 
ed era egli foverchio parlarne immedia* 
ramente nella Scrittura. Importa poco , 
che Iddio nell’ una maniera favelli , o 
nell' altra ; pur che egli favella, e ci ven- 
ga a notizia la fua divina volontà. Nien- 
te deroga al Carattere ,*ed alla reale dignitk 
de’ Sovrani , fieno immediatamente , fieno 
mcdiaumeac^ da Dio , purché Aeno ve* 
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raraente da Dio , come- dimoftrato T 
abbiamo; e noa è della iageoui^li di qq 
D dnri di lettere ricorrere alia meofogna 
per adulare, e confermare una verità , 
che regge tanto ben da fe ftefla , volen- 
. do trovare nella Scrittura Santa ciòcche 
non v’ è . Nell’ Affenablea generale del . 
Clero gallicano fi era propella la feguen- 
te tclìi a provare auQoritatem fuam 

immediate a Deo è aber e * Ma poi non fi 
effettuò il progetto : non ' fi trovarono deV» 
le pruove convincenti , e fi difie bene 
non dipender da qeefla tefi la falute del* 
la Francia: onde fi lafciò agitare priva* 
tamente nelle fcuole (i)j benché fi fofle 
flato ficuro cflère i Re da Dio . Or in 
quello fenfo foltanto infegna S. Paolo i 
Non ejì potejìai nifi a Deo . . . qua funt^ 
M- Deo ordinata funi , . , Omnis anima 
Fotefìatibus fublimioribus fubdita ftt &e, 
(a). Tacito ancora, che fapeva, la ^loria^ 
di tutte le monarchie del mondo , non 
poteva in altro fenfo parlare allorché dif* 
fc : Principi fummum arbitrium Dii dr- 
dere^ fubditis obfequii gtorìa relibia efl • 
£ tanto bada a legittiuìare la regia di- 

F 3 gni. 

^i) Gramendus I£JL Prdnté làb» X. 

( 2 ) Rom, 15 . 
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gnitk, c tanto è bacato generalmente t 
tutte le nazioni a riconofeere nel proprio 
Sovrano T imagine della Diviniti , che 
giudica tutto * il mondo e nella volenti 
di quello la volonti di Dioiche comaO' 
da ad ubbidir quello, o afQfFrirlo.Ma icri- 
ftiani a’tempi antichi fi fegnalarono tnag- 
giormente fu quefto articolo , Scrive il 
Nazianzeno nella prima Filippica ccmtro 
Giuliano apofiata , che ì primi Crifiiani 
‘colle fole lasritne fi difendevano dal Ti- 
ranno, che pure eran tanti , riflette. Ter- 
tulliano nel ’fuo Apologetico,' da far. tre- 
mare con' una di loro follevazìone lo 
fteflb Imperadore . Piire ne’ tempi baffi 
della Ecclefiaflica difciplina , e proprià- 
inente dapoichè la Sede del Romano Ina- 
, perio fu tolta dall’Occidente, e reftò Ro- 
ma in qualche maniera in poteflk dei' 
Pontefice, come nota Salmafio (i) , co- 
minciò a penfarfiyche avevano i Rè un 
Superiore in terra , dal quale potevano 
eflere giudicati , e lo erano, contro lo fpi- 
rito dèllanolleranza, e umiltà evangelica 
©r”dal popolo , or dal Papa . Li fecero 
tutti opera degli uomÌQÌ,U diflero imme« 

'à~, dia. 

(t) D/fenfia restai. 1 .. ? 
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da! popolo , itiedlatament^ da 
Dio non per fabordinarfi ' al mìnìflro di 
Dior, ma per follevare quando occorreva 
il popolo contro il pi'oprio Sovrano , la 
età autorità infegnavado rifedere original- 
mente' nel popolo . Ma queàe premeffe, 
benché in parte vere per fe ifiedefime , 
non li potevano garantire Tulle loro pre- 
tenfìoni : poiché è vero , che la potefìh 
dei Principe non è \ che la Tua volontà 
efficace falla voldnili de' Tuoi VafTadi in 
virtù de* patti foodairtenmH , co* quali e- 
iigendo effi il Principe fi dichiararono 
ligare , per ciocché fperta alla difefa^ 
àlla Tua volontà le volontk loro , e < le 
lor forze (i.ió.p.ió .) , ma che perciò' ? 
EfTì s* ingannavano a partito, e da catti- 
vi logici cacciavano in > Corollario, poter 
eflerc il Principe" foggetto alla cenfora del 
fuo popolo, fui tenore del Tuo goyemo 
c che poiTa quello quando che fia rìyoi* 
gerfi a luì contro , e deporlo . Né qtA 
& miga il bìfogno farlo venire 'immedia- 
tamente da Dio, come il foàenne Fede* 
figo Hornio co’ ludi ), ributtato da 
ijBarbeyrac; npn abbifogpando , come è 

W dee* 

(i). Lià, i, Capk L 


4 ì 
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88 . - . ‘ . 
detto- ; alla veri t'a -per foftenerfi i giochi 
della fantafia. Lo fteflb patto fondamen- 
tale ci farV il. hlo* di Arianna da efcirc 
da queftó intrigo. . 

43. Jo dico, che’l patto fondamentale, 
dì cui-abbiam di vfopra fatto parola è 
a un di prdfo comcTil contratto del ma- 
trimonio per- quefto-f, che non dà nè 
può dar luogo alla penitenza. Se per tal 
contratto. il popolo fi è dichiarato, e re- 
fe vaflallo, e ìbggetto, il Re Superiore, 
non è una implicanza in termini, che ’l 
popolo refo Superiore imprenda a giudi- 
care il proprio Re divenuto vaffallo del 
popol fuo? O vi farà *quefta claufola nel 
patto mentovato, chef Re fia tratto in 
giudizio, come fuccefle al Re Carlo 1 . 
d’ Inghilterra , ove> il ftio governo non- 
piaccia, da. quw’gl’ idelTi , fu cui imprefe a- 
regnare ? Svilujaperebbe quefta claufola 
una quìftioure, .che ha divifi gli eruditi 
Naturalifli, cioè fé dicefi Principe 
rarto^ ofia , che regga folo per qualche 
tempo delia Tua' vita. Grozio dice di sf, 
nè dubitò chiamar Monarca il Dittatore 
Romano,^»// omnei a 6 iys SHjmmi ^Imperi} 
futretiir coc/cm,Jure ^ quo qui ejl Rea 0- 
pttmo juve (i) , benché il -Dittatore non 

du- 
co Lib. 4. di /. & P. Cap. 5. §. n. 
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dorafle più, che fei méft . Ma il Ditta- 
tore era un Magilirato {lraordinarìoclice> 
ma poco a f^^ropofito, Bodiiio (i), ed c- 
fercitava ' per facoltà' delegata , e nominò 
alieno . Quafi , il Principe amminiOraffe 
fott’ altro nome, che di quello della Repk 
che rapprefenta (§*34.par.2.)>equarioftaf- 
fe gran fatto al prefente quefito , che ’l 
Principe nomine proprio amminiflri,o de* 
frioi valfalli . Non e poi egli concepibile 
un patto di afluraere ogni tre , o fei an^ 
ni un Capo-, che provvegga alla comu- 
ne falute con piena autorità ? £ perchè 
non avrebbe cosV potuto ordinarfi la Rep* ' 
di Roma? Non* farà quello capo Re, co- 
me gli ordinar) Rè, ma farà Re quanto 
ogni Re nel tempo, che è Re. E’ voglia 
io credere, che^l Re temporario fuole di- 
venir perpetuo ) ma quello non olla alla 
natura di un governo fiffatto.Cosi a noi 
non difprace il fentimento delQrozio: o 
reha folo a vedere , fe quello Re , o 
Dittatore durante 1 ’ amminillrazion fua ' 
polla elfer chiamato a (indicato < Là ve- 
rità , che noi polfa mai , è cosi chiara , 

^he pure i Governanti , che girano pel 

no- 

(i) Di' Rtp. Lib, I, Cap, i. 
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Boflto regno, Benché feggano al bairco 
della Ragione a nome del Re, non foa 
podi al (indicato, che fpirato il tempo 
del lor governo. Si (lima un difordine , 
che ripugna , poterli levare in una Giteli 
un individuo contro il Governador , che 
la regge fapendofi , che ’l ricorrere al 
Principe contro di lui non é propriamen- 
te un non ricónofcerlo per cale , ma un 
implorare il foccorfo di chi gli è fupe- 
rìore: locché nel cafo del Dittatore non 
pué verificarli. Il Dittatore adunque , o 
Principe temporerio darebbe, fé. fi volelfe, 
il cónto della Tua amminifirazione fpirato 
limilraente il fuo tempo, e non prima * Nè 
mai nel patto fondamentale del pòpolo col 
Dittatore può includerli' l’eccezione di ri- 
fentirli,'e tanto meno di degradarlo del 
tempo del fuo governo , come diretta* 
mente contrario al fine di elfo patto « 
Non ci ha moffa , che faccia il Dittato- 
re per gìufta, che folfe,che polTa a tut- 
ti venire a ifangue , e capacitare ; e’I 
Dittatore farebbe cos'l ad ora ad ora ci- 
tato ai tribunale de'fudi valTalli : e ol- 
trecchè quefta eccezione involgerebbe nel 
(tto concetto una vera Anarchia, non fi 
troverebbe ancora ambiziofo al. mondo , 

che 
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che volefle acfdofTarfi un governo*^ con 
tanto' malanno . Dunque durante il go- 
verno del Dittatore non vi può eifer luo- 
go a rifeniimento alcuno. È però,fe per 
patto fondamentale il Principe è perpe- 
tuo^non vi farE differenza di tempo nel 
corfo della Tua vita da chiamarlo al (in- 
dicato' e allora appunto è il fegno^che 
voglia il ' popolo per giudice del Tuo Prin- 
cipe il folo Iddio. 

44. Il quale, fatto lenttre agli uomini la 
neceffitk di Un Governo Civile , colla 
chiara voce della rettale comune ragio- 
ne umana, li lafciÒ egli a queda-mede- 
lima fuila fcelta della forma di quello : 
poiché e' non potrebbe ni^uno dato fra 
gli odierni , o < gli antichi vantare una 
rivelazion divina da fceglier queda for- 
ma an^iGchè un altra; e uoi fappiamo 
che proccurò Iddio col mezzo di Samue- 
le perfuadere agli Ebrei di darfene alla 
loro Teocrazia, ma infine lor non fiop- 
pofe qualora chiedevano a vive xdabzo 
a forma delle altre nazioni un Ré. £di 
vi perfeverarono i e ne furono compiaciu- 
ti. Per tanto egli di fua mano levava i 
Re dal Tuo popolo 4 e li dava loro a ri- 
conofeere/ ma farà mai legittima ‘confe- 
* . gu en- 
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guenza, fol - perchè Iddio non parla s\ 
chiaro agli altri popoli , che egli noti 
confermi, e ratifichi col Tuo cenno in 
cielo chi una Nazione una volta ha co* 
fìituito Tuo Re? Se in guida alia Tua ra- 
gione lafciolia fulia elezione della forma 
di governo , a quella ifiefia la lafcerk 
nella forma monarchica fui la elezione del 
Re. O avefs*egli a tutte le Nazioni ù 
chiaramente a parlare , come ,alJ’ Ebrea ì 
Laonde , come fi dirà fempre eletto il 
Principe .dalla ragione , ove egli è per 
tale riconofciuto o per timore di maggior 
male,o per la fperanza di maggior bene, 
fol , che egli fia volontariamente per tale ri- 
conofciuto , .cos^ Iddio confermerà dall’alto 
queft’opera degli uomini jn premio loro, o in 
pena de’lor delitti , permettendo coji; e quin- 
di ratificherà reiezione anche di un Capo 
indegno: Daho vobis re^ent Jìultum . Io 
provo quella divina ratifica per una teo- 
ria ficura prelfo tutti i -Naturalifli benché 
pagani . Nel voto a Dio fatto de rnelto^ 
ri bone , 0 pnJlihUi egli, è certo effere 
in obbligo il votante di adempiere alla 
cofa votata * e pure 'non ha egli una ri- 
velazione dal cielo, che Iddio abbia il 
Tuo voto accettato contro la natura della 
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^ométfà (5.2i4.p;r, ). E ond’è,che nel 
giuraménto è tenuto il giurancè a fare 
'ciocché egli giura vqualor ila gittfto^fen- 
sacchè gli codi , se Iddio abbia voluto 
dichiararféne mallevadore ? Non è forfè 
da una perfuafìone antecedente , univerfa« 
le. iniia idea della Divinhk , che gradi- 
ratifica quanto di buono, e di^o- 
lledo promette, fa l’uomo, e dice in Aio- 
Bonie? e a proporzione , che la cofa pro> 
meffa, o giurata più fi drizza alla perfe* 
zìone, e feliciti di efs' uomo? poiché cia- 
feuno è perfuafo averci Iddio creato per 
la nodra feliciti ( §. 41 . tonif ), nè 
vuole , che i mezzi piu efAcaci , e a0a* 
centi per queda.* ei redditur ^ red* 

demi additm ^ dice Agodino ( 1 ). Dun- 
que del pari la necefBtk ^ che ha una 
popolazione di eleggerfi un Re, e la cu- 
ra del Signore per la nodra felicità gli 
fa confermare Teletta perfona, tutto che 
rivelazione non abbia di.fiffatta ratifica; 
nè può la Divinità non effer mallevadri- 
ce di un tanto contratto , fìccome non 
può non garantire ogn’ altro contratto a 
proporzione' del merito della fua materia: 
IS, così egli dice.* Per m# re^s regnane ^ 


» 


e non gi^ dàfamuntur ad imperittm, 
Lafciò quef^a parte al, giudizio ,r e dili- 
genza degli uomini, come lafciò all* uomo 
]a frateria dei fuo voto . £ fìccome la 
maceria votata divenuta inipotribìle , o 
nociva , cefla il voto di obbligare per 
quella parte , che efeguir non fì può , o 
non fi deve, la quale parte nondimeno, 
ove non v’ha eccezione io contrario , re- 
divive purgata della Tua impoifibilit^ , o 
-nocumento ; cosi inabilitato il Principe 
a comandare per una Tua infermiti di 
cervello , pazzia vera , fitipidixk totale ^c. 
p altra- infermirk_qualunque di fperabile 
guarigione, fi. ricorrerà al Mioifiro, che 
governerà in Tua vece infino a che ritor- 
nerà quello nel fuo buon fennov e quindi du- 
rante la fpa infermiti* fi rifpetterk fempre 
in luì ciocché -è fiato , o dovi^ dfere ^ 
fc .potr^. Ma che diremo , fe egli diver- 
rli apertamente nocivo ^ insultando fenza ■ 
(bufa, o ritegno Iddio, la vita, Sonore, 
e r altrui roba? Avremo Poccafione^ dt 
trattare piò giò quefto argomento : ma 
giova intanto ricordare non elfer raiga 
neceifarior a* mantenere ì vafiaili in ub- 
bidienza^ iàr violenze a’tefiidella Scrittura; 
(hp beo lo dovranno efiere mai Tempre e 
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per la forza del patto fondamentale , e perchè 
veramente è il Principe )ì unto di Dio, 

AVVERTIMENTO II/ ^ 

45. Si noti qu^di paflaggio,chc 
viene dalla voce Tedefca Vajfo^ che vai 
lo ftelTo che Cliente ; ed erano propria'* 
mente coloro, che obbligavano la loro 
fede per qualche beoehcio ricevuto aU* 
Autore medefìnio del benehcio, il quale 
io remnneraziose dèli’ obbligata fede ior 
concedeva un feudo fenza titolo di Ba- 
ronia, a didinzioo de’ Baroni , fìccoms 
nota Freccia (1) : da Cpjacio fur detti 
Nobili (2) , Nondimeno (ì è diliinco V/iffo 
da che quello otteneva il feu- 

do dal Padrora principale, e quello 1 ’. ot- 
teneva dal Padrone mcn principale, 0G4 
da eflb Vaffo,Si vede pertanto, che iqi'* 
propriamente fon chiamati *uMjJolli gli 
uomini del feudo non ricevendo coRoro 
verun beneficio da’ loro refpettivi bar^i; 
e con proprietìi maggiore diconiì vafiàlli 
gii uomini di un regno foggetti al Prin- 
cipe Sovrano per il reciproco patto di 
fedeltà , e di ubbidienza da una parte , 
di difeia', e di beneficia dall’altra. 

PROP. 

(l) De Tu^en/L liò. IL ùt.ft quii 
(a) Lik, Il de Ftud, Cap. 12, 
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P R O P. VI, 

Non pvo fenzut la Religione fajjijìere 
la civil fociàà, 

e 

.DIMOSTRAZIONE/ 

Poiché è neceflario il patto fondamea- 
tale tra’fudditi, e ’i Principe governante 
(§.i5p.z.) : Ma lenza la Religione, niffun 
.patto fi oflerva, co(lamemente,,e fuffiftc 
-( §. 214. pare. I. Eq che io doveva 
dimoftrare . .... 

• ' ^ ■ » 
V • Si conferma efpojl a verità, 

. .‘47. Quello teorema è cosi vero, che non 
li lon vergognati taluni di afferire .non 
ellèr la Religione,, che iin ritrovato de’ 
Principi a mantenerfi i fuddiii in ubbi* 
dienza. Predo di Euripide fi .leggono i 
feguenti verfi^ nella Tragedia^di Sififo. 

1 Futt. illud olim tempus , exlen cum fuit 
Ferinaque hominum vira y'oim domhiam 
ferem : ^ . 

, Honos nec ullui tunc babebatur bonis ^ 
Supplicia nec fune ulta t'errebant malos, 
. J^ojì mibi videfur condita a mortalibus 

Cen- 


! 
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Jnduxit ideo J^uminis reverentiam j 
Fiorerà nempe vita perpetua Deum (Jcl 
Hoc aliquis afìu^ fic reor , mortalibus 
Perfuafit^ejfe up credereHt primum Deos: 
Serto £|npirico ci ha Jafciato ùmilmente 
fcritto : J^ennulli dicane , eos , qui primi 
prafuerunt bominihut , 0* , quod bumanee 
vita conferret^ confideraruut , cum eJJenP 
intilligentes ^ pie prftdpntps ^ e am , 

qua dp. piis babe(^f fufpicionpm , (!T 
kulofam de inferno opiniortem (i), per fi- 
nirla 1 erudito Mofepiio rapporta ' varrà 
autorità di Scrittori , che hanno avuto 
il coraggio di dire , ‘ qua de PUs intet 
Gracos y 0* Romanos conjiituta olim , 
legibus fqncita. fyprum , (td multiffidinem 
in officio 'pontfnpndamvitnice a viris fapien* 
fiius inventa effe (?)- p)fFettivamente il 
Re MinQs vantava de’polloqujvcon .Gìo# 
ve, del quale diceva effer le leggi, che 
egli, dettava , c dalla fua* forza irrefiftibile 
garantite; Licurgo colloqu|. vantava cori 
Apolline ; hluma vantava congrefli 'colia 
Ninfa Egeria a perftiadcre altrui |a Rcligio- 
■ . G • ne, 

\i) Lìb. 8. advtrs. Mathan. ? - 

fn not» ad Sif, intell, Rgdulphì Cudwort 
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ne, che yojeva egli di mera iftltuzion 
civile, come riferifcono Livio (i) c Po- 
libio (a) . Vantava Scipione la cella di 
Giove Capitolino, in cui dormiva. Ser- 
torio eziandio vantava la fua cella fapra . 
Maometto la fua colomba &c. Quindi 

ebbe a dire Ovidio (3) • _ 

. ExpedU effe Deo$y ^ uf expedtt effe 

putemus, ' ' . 1 11 

Ma - pure gli Autori per noi teftè alle- 
gati, Euripide, c gli - altri tutti citati 
da Sefto Empirico, Mofenaio &c. avr^ 
bero’ dovuto . antecedentemente dimoftr^- 
ci, che gli uomini prima di aflfoggettarr 
il al govèrno civile non avevano veruna 
idea di diviniili ( §• ip» prim, p. ) , c 
che anzi erano cosi ftupidi,e balordi da 
non tacciar d’ impoftura-, e non rivoltar? 
E centra que’ pochi Politici , che -tentava? 
no' imbeverli, dell- idea di un ente i- 
gnoto, che li metteva in tanta. foggezio- 
no, e timore: quafi Tuomo. nel calcola- 
re i fuoi bifogni non foffe-fVatp feropre 
uomo al mondo. Non è. la noftra. gente 
idi contado, direbbe, Tucidide j-di inag- 


(t) 

(a> 

( 3 ) 


XìA. 5. G^.. 19. . 

JJb. 5. Cap. S 4 » 
Pe (Ut« emandì Lii» ff 
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giore ìntendimenro , c avvedutezza di 
quelli j alla quale però a niffuno verreb» 
be deliro abboccare una paliocchia di que- 
lla fatta, e per tempo Junghiflìmo. Dun- 
que penfamenti tali, expedit ej]e Deos , 
fono fonf(?guen?a legittima di pna mente 
convinta fulla verità di una Rellgibne , 
^ ful|a neceffiià fu^ g' fondare., e, man- 
tenerp i*. Regni., e g|’-Inipen'.; |!.a forza 
di utj Sovrano è quanto quella di ogni 
altr uorno le fue truppe le prime fi po- 
tranno- facilmente fibellarp, e precipitar- 
lo dal tropo , ove npn feptiranno il fre- 
no della Religione . idea di un Nume 
giuliilfimo, che tutto vedere tutto può, 
è capace difarmarle fui fatto col fup ti- 
more, mantenere tutto il valTallaggio in 
ubbidienza; e que* vantati colloquj autea- 
: Jeggi ^ 9 * Legislatori . 

74.11 fatto ancora c’infegna non eflerll 
yedum fino a quell’ ora al mondo una 
Città dì foli Atei compolla .'piuttollo no 
fono flati fempre banditi i fofpetti di A' 
teifmo, 

75.L’Ateifmo fcipglie (§• 158.pr.p5r,), 

^®ligio*^6 è quella, che unifce . E di 
cui è, 
le due 


che 1 PeruanìjC i Melficani nel- 
A^eric^iOj e g'en^ltnénte quelle 
'■ ‘A * 'u ‘•'rt •tW -ì’ ’^'Cit- 
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Cittk fi fono fpefi menta W pià focie^oli , 
e umane, che la Religione han coltiva- 
la e con più di devozione, c meno in- 
atta di prrorif ' 

c O & P ^ i K I P ' 

T^.Duoque U RelìgioDe è iofeparabile 
dalla Ragion disiato, p fia'dà quelle 
mafliine plitiche, pndc quello fi regge» 
e governa • Ne* codipì ' di futte le nazioni 
fi offervano ftabilìtnenti intorno alfa ne- 
ccffitk della Ìflelìgibne, e culto ' delle co- 
fe iacre. Soprattmtó i |lopiatiÌ ,dice* Po- 
libio (i) in niffuna cosa quanto nelle leg- 
gi di Rejigiope furon da più delle àltr^ 
JlJazioni .. 

c o R p L L A R I O IX? 

77,Quindi faviamente ylpiano defióifcé 
la Giurifprudenza: Divinarum^ atque 

tnanarum ferum notitia ^jujìi ìnjufii 

(2), quali dic^: In divinis bumanh 

rebus vertati feientiarn jufii , ^ injulii » 


(1) JÀè, 5 « ^ • 

(») In IO. $• a. i* dr ^ /»r* 
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|91H€ ri|eit€ fiynkerfhoeh (i) .* locuzio> 
ijie uiitata pi^efib i ialini , onde (ì fciol* 

r tì l4.cofe,che fono unite, come pref- 
il Poeta f Chalihcm ^ franofque memor- 
iti i Qóindi fcrUpolizi^andoi il volf;o ro> 
mano);per P abolizione delle fede Bacca- 
nali ì, PoHUiil io dilTe ballare raatoritH del 
Senato a. torte ogni fctupolo di cofcien- 
iZf coinè Livio iafciò fcritto (2).£iTea- 
do la Religione di pubblico interefle , 
non poteva noO efler del„ Senato il re- 
golarla .Vctamentc a' primi tempi i Pon- 
tefici (labilivano ^aelte leggio le ceri- 
monie ^ i riti Bic* ed elfi le interpetra- 
Vano, cotìit oe avviTa Dionifio di Ali- 
carnafio (j)< Cj’Cefone, e Pomponio av- 
vertono (4), che ein moderavano ezian- 
dio il dritto civile i tanta era la impref- 
fione i che aveva fatta la Religione a 
quel popolo^ Ma in fegulco elTendo paf> 
4 to da* Pontefici a* Laici la cura del drit- 
10 Civile, vi pafs6 eziandio q^oella del 
dritto facro< 1 Romani Giurifperici pr<^ 
ièflavano Puno dritto, e P altro ^ e ne 

(i) De Cuttu ReUg. pefegr, Dij}» I» ^ 

(x) L'ib. 39. Cep. lé. 

(3) jintìq. Rem. Uh. 2. 

(4) X. 2. $. 6. ff. de Orig. Jitr» 


\ 
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venivano' confuftati , córttè itióltì efttflpj 

ne allega Barnaba Briffotiib (» f’);* (CosÌ 

Atejo Capitone fcriffe alcuni libri 

re Pontificum ^ come rilevàfi Ma 'Gelilo 

(2), e da Fcfto (5); Tfebazio’* ne^ fcrifle 

nove (4), Sulpicio fcrifle de fàctis àete~ 

Jlandis^ cioè dè impiis facrii , 'cd àltfi 

(Quindi èj che gli antichi Grìfliadi fpe^ 

rimentarono anche i Giurecotifulti , vio» 

dici de loro antichi riti,contrarj^alla lof 

fanta Religione ^ come avverte Lattaa<^ 

zio (5)* « I. , ^ ■ A 

» 

Cd&OLLAtl'IO IIL 

4 • 

. * * I . 

78.Eflendo la Religione’ la bafe dell’e* 
difìcio politico , confìegue elTef ella ante- 
riore àir Impero. In fatti a’ primi tetirpi 
del mondo- quelli , che coftruffero le Cit- 
tà, c vi fi accolfero^ pfofeffavano la lo* 
1*0 Religione. Laonde nulla evince il di- 
re v* g. che la Religione di noftro Sig. 
Gefucriho fia venuta al mondo ^abiliti 
- • V- già 

• (i) S ’ 4* Cap. Il, 

(2) lib. 4. Cap. <5* 

( 5 ) Voce Muntìus. 

( 4 ) Id. ibid. Cap. 17 . 

( 5 ) DiUm, Injì, lib. 5 * Ùup. lU . 
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glk da grafi tempo gl' Imperi j e che 1* 
udrtio nafce adelTo cittadino, e quindi di* 
vien Cridiano; poiché io rifpondo ai pri* 
mo argomento, che G. C. non ha fon-* 
data si primamente la Religione al mon«^ 
do , che , prima non fì aveiTe avuta di 
effa veruna idea; ma venne a rettificare 
fra’ Gentili quella^ che ci era ; e nello 
fiato civile è egli molto diverfo prò- 
feflarC' una falfa Religione c non ^a- 
verne veruna . -Laonde fia egli bene, che 
la Religion Crifliana fìa di un epoca più 
recente, e nondimeno effer l’uomo reli- 
giofo prima ancor di effère cittadino . E 
quanto alia feconda objeaione, che è pur 
deirEfpofìcor della dottrina della Chiefa 
Gallicana contro le pretenfioni della Cor- 
te di Roma , il Sig. Cesare Chefnò , io 
dico, che fe perciò l’uomo nafce cittadi- 
no, poiché ci nafce co’ rapporti allo fia- 
to, c foggetto al fuo Principe «nella Mo- 
narchia, nafcerh del pari religiofo , na- 
fcendo fimilmente , c tanto più co’fuoi'^ 
rapporti alla Religione, e foggetto al. fuo 
Dio Creatore, Con fer valore, e Redentore. 
Laonde a bene intenderla il Battefimo , 

C iarlando di nói altri , non fa l’ uomo re- 
igiofo, ma lo fuppone , e Io tira dalla 

G 4 oa« 
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naturale, in . cui nàcque, alla iK-eligton ri- 
velata. Se così non fofTe , non farebbe 
di niffuna Religione un Catecumeno di 
30. o 40. anni I come fe ne vedevano a’ 
primi tempi di nofìra Ghiefa.Che fenoi 
riguarderemo gli eferciz; di queOÌ rap- 
porti verfo il Principe , e verfo Dio , la 
fperienza infegna , ed è il dovere , che 
prima fi Tviluppìno qaedi ^ che quelli : 
prima Tuomo li erudifce intorno al Tuo 
Dio , alla eterna Tua legge , e come vi 
debbia tendere ; e quindi fopra il Tuo 
Principe, e cid che a lui deve. £ perciò 
a buon lenfo non li darh mai, che Tuo- 
mo è prima ValTallo , e cittadina , che 
religiofo: e quindi non è la Religione 
nello (iato, ma tutto il contrario quello 
in quella. £’ in parte una illufione di 
noUra fanralìa , che ci fa credere quella 
in quello. Noi veggiamo v. g. nel no- 
llro Regno , che noi tutti Laici , . ed 
Ecclefiallici ci accogliamo fotto le ale 
del nollro amabililTimo Sovrano , che le 
diUende colla Tua autorità, forze , e be- 
neficenze fopra tutta la latitudine del 
nollro regno. Cos\ appare, cheja Reli- 
gione fia nello flato , fenza confiderare 
al 'tempp iflelTo, che fulla Religione T 

Im- 

i 
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Impero Iia la Tua bafe ; ed è Tempre pri- 
ma il piedeftalio deirObelifco ^ che vi 
ralTecta* 

/ 

0 H O t t A R I O IV. 

7 p.FioaImente effendo per quefìo appun- 
to nello (lato la Reiigion necejOfaria ; per- 
chè col timore di uoa diviniti punitrice 
tenga Tuomo fulla Tua normale riveren- 
te alla fantit^ del gioramento^ e de’ pat- 
ti ; ogni Religione , che non ifpira Tiffat* 
ta loggezione all’ uomo ^ non è valevole 
a fondare, o amantenere uno (latoi Sia 
una Religione alTurda , come (I vede , che 
neghi a Dio la Tua giuhizia ^ d la fi» 
immenfìt^ , e prefenaa a tutto il creato, 
onde tutto vede, e fa; o la Tua provvi- 
denza, non potrl ceno detta foggeziono 
ifpirare. Un Nume non giudo darebbe 
corfo alla licenza dell’uomo, e mettereb- 
be a diTcredito la virtù più fegnalatar o 
Te egli non fapefle ciò che fì fa da noi , 
o non provvedere , come la fentiva £pi^ 
curo, farebbe lo defib, Come non fofife 
e una Religione di quede fciocche teo. 
rie (i) poco differirebbe , o nulla dal|* 

. Atg. 

(i) Tm, I. Cap, L 
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Ateifmo . Ó fe nna Relloione tiegaffe I* 
ImiDortalità delle no/lre Animerei mtt- 
terebbe al coverto di ogni finillro caso , 
aozi ce ne fottrarrebbe di l'a della pre- 
fente vita, che è quello flato , che fa 
gli empi tremare; e onde volevano talu* 
ni fecondo Jamblieo imaginato l' Inferno 
( §*73' )» poiché quello corfo prefente 
è tutto di mifteriofa economia , quanto è 
divina,- che 1’ empio mena ben fovente 
galloria fu gli uomini più perfetti Il 
pefehè neppure potrà fufliftere una focie* 
(à civile di foli materialifli , come quei< 
la degli Atei) o poco meno. Di qui è, 
che Diagora, e gli Epicurei, che feoti- 
van male, o negavano la Divinità, o 
r immortalità delle anime noflre, furo- 
'no banditi dalle ben’ ordinate Repubbli- 
che. E fi rileva ancora il perchè le Dei- 
tà pagane fi davano a credere tutte ven- 
dicative ^ e fpirantino il terrore più che 
l’amore. Non che fofle la Religione una 
favoletta delPafluzia umana , ma pur tor- 
nò conto agli Antichi rilevarla preflb i 
più idioti , gente prefa dalla fantafia , 
quanto era forte , per quella pane ^ 
onde ’ minaccia , e cafliga per tener- 
li a bacchetta . Che fe fi ddfe mai una 

cic- 
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citt^,la cui Religione irifegnaffe uno de- 
gli enunciati errori, potrebbe fe pure, è 
vero , fufliftere , fe l' intereffe de’ potenti , e 
de* forti fi uhifce colla cièca ignoranza del 
volgo groffolano . Ma che avverrà egli , 
fe i gattitìi apriridcTó' gli occhi ^ come 
lì dice, e ’l. volgo verrà finalmente a 
giorno non elfervi l^rovvidenza nel mon- 
do di quà, óióon efier, die* una ciancia 
il mondo di là? O 'chi*'impedirà- a quc’ 
potenti, e forti profelTori di una Religio- 
ne di un conio fi maledetto , che non 
facciano come i ladri, che fi unifcono 
per rubare, e fi di videa poi colie fpadjB 
la preda? la rivoluzione de’ quali tratrk 
feco in confenfo il refto del popolo : e 
quindi l’univerfale rovina immediatamen- 
te, o poco dopo. Infomma quella CittU 
non è poflìbile,o non farà certo di lun- 
ga vita» 

8oSi vede da' tutto ciò, che qualunque 
altra Religione, benché falfa , la quale 
V. g. infegnalTe degli umani facrifìcj, la 
pluralità degli Dii , o ne negalfe talun 
attributo, come la prefeienza, la*fempli- 
cità della natura &c. fempre >è capace 
alla fulfiftenza di uno ftato, poiché’ Tem- 
pre ajuta il braccio- del Principe col ti- 

mo- 
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more delle vendette del cielo ^ e tie av- 
valori le leggi* 

CAP* m. 

DEL MESSO DELtA CITTA*. 
Prof. VII. 

La èaiivolenta Hmtverfalt fi $Jìért* 
de di Citti in Cittdi 

DIMOSTRAZIONE* 

¥ 

E ssendo il timore cjuelio, che chiuf^ 
gli uomini in cittk {§.i.p.2.)y e la 
benivolenza il genio naturale del cuore 
umano (§. ove le mura beuefi> 

che alTicurarono rumanitli tutta ^ o qua* 
f], a proporzione , che fì eliinfe il timo- 
re Ih dov*era^ (ì ravvivò la benivolenza 
Ac. Lo che io doveva dimodrare. 

corollario t 

Ss.Dunque tutto quantodetra la beni- 
voleoza a un uomo relativamente al Tuo 
fìmile ( §.i73.par.i. ) lo detterà a ogni 
Citth reUtivaBieoie alle altre : cosi dovrh. 

una 
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poa citt^' r altra foccorrcre ■ ne* Tuc^ bifo* 
gni Tempre che far )o po 0 a , aflenerit 
dall’ invadere le Tue proprietà , e difen- 
derla f Laonde il nefìb fralie citth ami- 
che , delle quali intendiamo parlare, ha 
doppia mira; il commercio, e la guerra 
difenfivat 

PPROLLARIO Ih 

j 

S3.Coofiderapdo noi per un concetto men- 
tale ciafcuna Cjttli per una moral perfo- 
oa^ cui tanto di dritto convenga, quan- 
do a ciafcun’jndiyidpo perfooale ; ficcoroo 
Ógn* uomo nafce al tnopdo co| dritto di 
iricrarfi tanto di terreno quanto al fuò 
tnantenipiento fi aff^ ( §.203.p.i. ); co- 
s) correr deve per ciafcuna cittk a pro- 
porzione della Tua grandezza , Ma fatto 
il cafo , che talune cittk fìeao grandi af- 
fai fino ad accogliere milioni di uomini, 
come Lojndra Cofiantinopoli , Pedino 
&c. , il terreno a unta gente proporzio- 
nale non farebbe neppiir fervibile ( §.3. 
p.2.). Si è veduto , e lutt' or fi vede , 
che piucchè fia grande una Citt^, pih è 
incora la fproporzione tra*l numero de* 
^iuadini, e la foltta dote della Citili 

In- 
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Imatit» deogioRO queftì vivere,, pojiif 
ogo’ altro; nè effendo lor datp del foffi» 
ciente terreno &c. fi ya colle Arti in- 
dufiriaildo. Produce la Cittk grande ma-; 
cifatturé, e derra$e,che incantano i feno 
fi; che moltiplicano i bifogni dell’ «omo;, 
e fono quindi adoperate ; che abbondan- 
ti nelle grandi Citt^,rcarfe nelle piccio- 
le ; come al contrario i; frutti dell’ Agri- 
coltura , e della Pecuaria in quelle in 
pùuTCopia, che in quelle ^^^byi^^arono^le 
prime fondamenta al commercio) civili^ , 
come la diverfita del terreno , al cqinmei::; 
•io rnaliUf ale perchè finalmcnne cjie altro 
è ilocpmmercio fuorché uq disfarli 'del 
doiViinio . fui fuperfiuo per- acqui llarlp , fui 
aece^arlp, e utile? Il qyal fuperfiuo , § 
Becelfario reale , ■ o di apprenfiona, non p 
k>lb in una ^grande ci^tk relativamcnrq 
alle fue vicine pjcciole cittk , ma gepe- 
r^lmente in tutte le ^ittà graqcii, e. pjcr 
«ole ,vi ha di che mancano , e idi cfio 
abbondano, e più , e>njeno , fecondo j 
loro climi, r indole de’ terreni- dotali , e’I 
genio de’ loro abitanti Così il copi- 
ifiercio dìvien generale ^traile Citta graq^ 
di fra loro aqcpra, p ,qolle picciole . Sq, 
non che \\ coinmerftio naturale è, psyfc 

men- 
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msntare T amore; U civile di, fot origiw 
De un rimedio al bìfogoo . Dunque è 
del dritto della natura, che non s impe- 
difea per Diclina nazione ; che < anzi (ì 
promuova^ Pertanto anche nel prefente 
ilato di difordine , fì enerva la forza del- 
rordine:che fé il difetto deU’amore gli 
uomini difun^, il bifogno jn cpnfegpen- 
za li va riunendo. . 

CPROLLARIO III. 

84.Duoque fa egli uopo, che ogni cittk 
sMnduPrj ad aver qualche dofe di fuper: 
duo di un genere a introitar ciò che le 
necellìta in altro genere t cos^ provvede^ 
rà a fé mederitna,e alle altre, e fomen- 
terk la focietà, T amore, e commercio. 
Or quella dofe di fuperhuo fark fempre 
nella ragion coropolìa del numero de 
Cittadini , della quantità della loro inda- 
Aria, e della, fertilità del fuolo. Il -fuolo 
tante .volte non vlen’ efattaraeste in qus- 
fto calcolo; come per via di cferofMoqua- 
lora la necenUh della difefa rilega unaCic- 
tk fu'di uno fcogliOyO fu de’monti alpe- 
Ari &c. ma il numero de" cittadini , e la 
loro induftria fono, avvinti fra loro per 
modo come fono le- caule cogli effeui » 


Digilized by Google 



II» 

jL’ipi^pftrìa arrlcchifce , |e ricchezze aprono 
U carppo alle nozze , il vero fen^ioario 
alla nioltipljcazione de’ popoli; pè quelli 
(i manterranno piai 9 ove decade l’ indu- 
Oria , che n’ è 1» bafe , e fi fa una leg- 
ge a moltiplicarli / f.e mire dunque dd 
Principe efier debbono direte a promo- 
' verla con migliorare }e feienze, le Arti, 
l’Agricoltura. Per quella vìa fi avrk il 
fuperfluo da fmaltìre col mezzo del com- 
mercio.* al quale il Principe medefimo 
dark fi maggior moto pofilbile avvertendo^ 
che canto non fi confami, di ellranio , 
che relli inutile il proprio, onde venga? 
no a decadere le arti ; e quindi }a po? 
vertk, 0 la fearfezza della gente.*e proy^ 
vedendo, chet l’efito delle derrate fia m»g* 
gior dell’ introito a ritrar danaro , e a 
promuover je dette Artide foprattutto 1 ' 
Agricoltura, )a bafe delle altre Arti che 
vivono a rpelie del Contadino &c. Vegga- 
il chi tratta di quello ramo s)ptile del<? 
la Filofofia , ' 

CPROLl^A&jtP jV. 

Sd. Efiendo dote della Cittk il terre- 
no • che rè d’iDtorno, fark dote di un* 

' Ifo- 
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Ifm^ o di Una Citta itiarittitiia il ma- 
re ^ che vi confìna, io dove fi pefca,per 
dove ancor fi cammina per {Negoziare col- 
le ciitk dal mar divife a ritrarne i do- 
vuti vantaggi , e a pfotendere il piò ^ 
che si poifa il nelTo delle città : e per- 
ciò il mare essiandio puà elfer di domi- 
nio affetto. E fecondo quefio Corollario 
gli OUndefi pefeavano al loro mare, e 
imprendevano i viaggi commerciando all’ 
India Eoa, quando gli Spagnuoli , è gl* 
Inglcfi fui principio del proflimo caduto 
fecolo fi fecero a difputar loro il cor- 
fo, poiché quelli voleàn coartare la li^ 
bertà delle loro fpedizioni Orientali , po- 
nendola, tra’ privativi di loro dritti ; 6 
Carlo ì. d’Inghilterra pretendeva 'gabelle 
dagli Olandefi medefimi per la pefea delle 
Aringhe al mar delia Manica « Quefii 
rifpondevanò effere il mare per dritto 
delle genti comune a tutti (i); nè effef 
per lo Tuo fluifo, e rifiulTo, come capa- 
ce di termini, cosi di pofTeiTo paffivo ^ 
particolarmente l' Oceano:, ed effer quin- 
di le gabelle per la pefea una mera op- 
predìone fecondo Ulpiano ( 2 ). Gl’Ingle- 

H fi 

fi) ter. J1V4 

Cz) Ini. injuriar. ff. de thjur» 
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fi oltre molte leggi, che pare afIegaW 
no a favor loro', ricorrevano alla confue* 
indine de* popoli . I Veneziani v. g<<non 
lafciavano palfar nave per TAdriatico lènza 
di loro fpecial permeflb, c dazio ^ come 
vi fub\ Ferdinando III. per lo trafporto 
del grano per quel mare &c. Quelle n|* 
gioni non fur punto ricevute dagl! Olan- 
defì , e dopo vario dibattimento conchio» 
fero, che’l Re Brictanno fi aveflTe divifo 
il proprio mare dal mar di Olanda con 
lunghe mura. Così la controverfia reftÒ 
indecifa (i). A quella occafione il dot- 
tifiìmo Ugon Grozio Avvocato del Fifco 
diè a favore degli Olandefi un trattato 
Col titolo: Mfire liberum: benché pofcia 
aveffe modificate le fue propofizioni {i). 
Al contrario Gio: Seldeno Giureconfulto 
Inglefe molti anni dopo ‘fi oppofealGro* 
zìo con un altr’ opera intitolata : Mùtì 
Claufum, In quella foftiene, ehe*l mare 
anche relativamente ad una particola? 
Ka2;ione è di dominio capace . Così la 
quiflione divenne famofa , invitò ì dotti 
ai Tuo efame,e fi videro, come accade, 

de* 

4 

, (i) Seregnerus lìB, 2. Jur. pvè. Cap. 

(2) Dt /, JS. Cr P. /. 2. Cep.^ 2. §. 3, < 2 ?' & • 
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Ic’feguacì dt Grozlo, e di Sddeno.Ge- 
aovefì Doftrofìè fludiato conciliarli (i)r 
ina aveva bene a travagliare a por am* 
bidue i partici in piena confonanza. 

85. Or per quel poco, che fi può qu^ 
accennare, bisogna difiinguere il dritto 
dal fatto, e fatto, che una volta efifie- 
va, e non piò efifie oggigiorno* Grozio 
nega quello dritto di occuparfi il mare 
propter fluHam eim fubflanùam : poi fi 
tempera alquanto,. e dice non eflervi bi- 
fogno occuparlo ; finalmente permetta 
occuparfi da quelli , che pofieggono lo 
terre dall’ uno all’ altro corno dummodé 
non ita magna ftt pars marh , ut non cum 
terris comparata por t io earum videvi pof- 
fit (i) » Or quìi fi vede come Grozio 
iecrefcit eundo a proporzione , che me- 
glio fi va fviluppando d' idea * E certa- 
mente per cominciar dall’ ultimo a‘ par<k 
lare più ordinato non appare perchè il 
mare a picciol tratto fi poffa occupare ^ 
e non già a tratto maggiore, se faranno 
più addentro nel continente eftefe le'ter- 
te adjacenti. A quella ragione fi occu- 

H 2 pano 

(i) "Metara. tom> ìV. de'off. Cap. 7. §. XIL 
(z) Da y. S, & P, lib. X. Cap* 3. 8. 
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papo. come.! piccioli^ cos^ i gran laghi» 
In oltre nella > focieta civile T uomo ha 
acquiftato il dritto* non al mero necefla- 
rio, ma anche all’utile ( §.23. ). Uti* 
litas jujìi propc mater ^ & aqui (l) . E’ 
ragionata politica impor gabelle fu' porti 
de’ mari , perchè fubentrino i foreftieri a 
mantenere i pefi della Corona. Non perr 
chè dunque il mare non fi danneggia dal 
corfo delle navi fu del fuo doflb , con- 
fiegue fecondo Eineccio non doverfi oc- 
cupare (2) . Ma io non fo poi come fi 
polfa avanzare non efier capace il ma- 
le .per la fluida fua foflanza di efier fud- 
dito. Paolo dice (3), e ciafcuno lo in- 
tende, che le cofe corporali fi pofiono 
pofiedere: e fe il tangere. , (y tangì fe- 
condo Lucrezio ci argomenta 1 ' efifienza , 
e natura de’ Corpi ^ come il mare non 
può non efier corpo , cosi non può fot- 
trarfi dal dominio dell’ uomo . Egli fiefib 
il Grozio fi contraddice, poiché permette 
poterfene occupare una porzione .* quali 
il tuttQ non fìa della fiefia natura delle 
fue. parti. Nè con migliori aufpicj opppr 
< i ne- 

(i ) HoratSat. I. v. 1 8. 

• (z) De JTN. & G. Itb. 2. Cap, l8. §. 177. 

(3) ./« /. ff, de acqk vel émitU'Poff. • 
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Bevano glì 'O^andefi agl’ Inglefi a fare a- 
perto il mare di Tua natura , che eflb 
per Io irrequieto Tuo efto non conofce 
termini. Come fe non aveffe detto il 
Creatore : Congregemur aqua in locum «- 
num (i)^ e con legge , tranftrent fines 
fuos (i);e .come fe non debbanfi dir ter- 
mini quelli , che le acque ondeggianti 
non mai trafandano Elfi adunque ave- 
vano ragione cóntro gl’ Inglefi , ma non , 
per quella fcempiaggine , Per tutto que- 
llo appare ben eflere il mare capace di 
poffeflb palTivo t e certamente come av- 
viene con de’ fondi terrellri, cioè prima 
col modo piu femplice, e naturale, che 
è r occupazione ... l 

87.Laonde chi entra nel mar vacuo fcor- 
rendone porzione con animo di farla fuaj 
non v’ha dubbio y che 'ne diverrà t il 'pa- 
drone; dalla qual porzione non ne potrà 
egli effer fenza ingiullizla efclufo ; poiché il 
poffelfo fecondo Cujacio non è , che 1 ’ ufo 
iftelTo(3),e l’ufo del mare è nella fua na- 
vigazione, e pefca . Ma quelli atti , che in- 
dicano il polfelTo di un luogo-, a fomiglian» 
za di un fondo terrellre effer debbono 

H 3 . fi- 

(1) %, Geu, L . 

(2) Proverè. S.ver.zg, 

(3) jid ùu Cod, àf acg, rtr, poff% 
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fìfìcamenre contìnu! , o moralmente al- 
meno; coficchè gl’ intervalli de’ tempi tra 
l’uno, e l’altro fi poflano comodamente 
negligeatare ,e crederli il pofleffore Tempre 
prefente: poiché io non credo mai, che 
(correndo talun di contìnuo con picciol 
legno luogo il Mediterraneo dal mar di 
Scria al mar di Atlante , e fia pur con 
animo d’ impo(Te 0 arfene lo farh mai Tuo, 
attefa la dilìanza del tempo per giugne- 
re al luogo , onde partì . £ dico he- 
oe elfer quella frequenza di atti tanto 
pih neceflaria, quanto che la porzione del 
mare occupata non è circofcrittibile da 
linea, o fìepe, o mura, com’il terreno. 
Laonde poche navi, e continue per po- 
co tratto di mare, e pih navi, e conti- 
Itue per maggior tratto , La linea termi- 
nale .imaginaria è quella, oltre cui noo 
trafcorron le navi . Quella è quella mm- 
richieda , oltre ildedino deH'animo, 
al podedb;Ia quale necedìtando per l’ ufo, 
che dh ragione al podedb(§,203.p.pr.), ia- 
chiuder^ nel Tuo fenfo la frequenza degli 
atti, come Tufo rinchiude. Queda è i' 
idea deir occupazion naturale. Altrimenti 
difpiegando taluno il Tuo defìderio fu tutto 
il mondo, (arh tutto il mondo : il qual drit- 
to 
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Kl Avendo .eHer per cìafcuno lo cio^ 
"«vremmo il iìftema Obbe(ìaD 0 ,e lo (la- 

10 di mutua guerra .( ipo. 1. par. )* 
«ir8S.ln(ino a <)u^ abbiam noi dimodrato 
Jl mare occupabile ^e«.in qual maniera oc- 
C^>ar ,(ì pc(Ta: né vi ha dubbio , che la 
Rep« di Roma noo< abbia oosl occupato 

11 Mediterraneo, e non ne (ìa (lata quin- 
di Signora. £flfa vi manteneva quattro 
0otte perpetue un' a Meliina , un a 
> Ravenoà , uo' a ForU nell’ Adriatico p 
che, ben vi abbifognava per quel. Ca- 
bale, e un’aRizanzio ; quibus quafi p€f 
4e$entÌQtiem >, dice Rynchershoek , m4- 
ir vcl jure natitrds ^ vel jurc belli oe- 
fiapafum detmebat ( i ) , E perciò , co- 
me dal fondo proprio , poteva Roma e- 
(eludere, e ammetter chi voleva. Si pro- 
va dippiù quelito dominio , poiché nel 
Mediterraneo ,noa. lì* può, .entrare , cho 
per gli (Iretti Erculeo, e Tracio polTedu- 
ti da* Romani , e imperavano alle (pondo 
di qu^, e di. Ih Europea',. ed Affrican^ 
di detto Mediterraneo . Juxta Medherra- 
neum Orbis eroe undiqne Romanus . Non 
altrimenti fi ? ha il podelTQ de laghi , ed 

H 4 CKI 

(l) De Don» Mirti • 
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er;i come folTe murato. Qui'ndi da Pomi- 
ponio Mela , e da tutti i Scrittori Lati* 
ni fu detto noftro quefto tratto di mare. 
1 Romani pofTedevauo ancora quella par* 
te deir Oceano, che è tra la Gran Bret- 
tagna, e’I continente, poiché oltre, all^ 
cfler padroni dell’ una, e dell’ altro man* 
tenevano ancor di continuo la flotta Brit* 
tanica (i). Se efli aveflfer perduto il do- 
minio delle fponde terminali , col mini- 
ftero delle mentovate perpetue flotte non 
poteva sfuggire il mare dalla loro fogge- 
zione: ma tolta T incubazione di quefle, 
pih non farebbe giovato pofledere il con- 
tinente limiftrofo. Nel primo cafo rima- 
fta farebbe 1’ intubazione perpetua , e la 
meta del corfo navale ne avrebbe deter- 
piinata la linea ; e nei fecondo farebbe 
rimafto il mare aperto a’ due ftretti .* e 
dato quello pur chiufa da navi , anche 
farebbe contempo ito a vuoto ir domì- 
nio;. come fi perde fu quella terra aflie- 
pata, che per molti , e molti anni, non 
è vifitata dal fuo padrone, non coltivata; 
(:he fi prefume averla polla in abbando- 
no; poiché in fine ragióne voi non é,che 

(l) X. 8. ad Sinatus ConfuUum TtebelU 
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per lo capriccio di ralooo refti inutile ua 
terreno a danno altrui. 

8p. Ma cadde la Repubblica dall* alto 
imperio antico, che rellò per tanti Poten- 
tati divifo fenza più veri ficarfi l’orbe Ro- 
mano , nè più valendo a montar tante 
barche , difperfe il fuo dominio fui ma- 
re , nè più altra Potenza poderiore arri- 
vò a chiuderlo in fua foggezione . Byn- 
cherfoek ditnoftrà , che gl’ Inglefi non han- 
no il dominio neppure fui loro mare con- 
tro ciò, che ne prefume Seldeno. Che i 
Veneziani non poffeggono , nisi has ma*' 
ris partes ^ quibus e continenti imperant • 
La fonzione del Bucentoro è folo dich, 
caufa , contro Giulio Pacio -, poiché vi 
manca 1’ aflldua incubazion delle navi . 
Che i Genoveh non fon padroni del mar 
Liguflico , come pretende Gio: Battila 
'fiurgo (i):nè i Francefì fon padroni del 
Mediterraneo : nè le Provincie Belgiche 
fi hanno acquidato aleuti dritto fui mare, 
benché lo abbiano avuto gli antichi Prin- 
cipi Belgi fui mare Auftrale ;‘nè i Por- 
toghefi lo hanno dal mare Atlantico ; nè . 

' . ‘ gU 

Ci) de Dm. SereniJJ'.Genuen, Reìp, in Matf 
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gli Spagnuolirfuir Oceano, nè !o potrebbe- 
ro tute* iofìeme i Priacipi di Europa. Gli 
(leifi Romani non palTavano oltre le co- 
lonne di Ercole a dominarlo .Cos\ a quelli 
ultimi tempi avevano ragione gli Ollao- 
defi, e.’l Grozio di pretendere il mare 
aperto, tutto che capace di eifer chi ufo, 
c lo'fìa llato un' tempo in alcune Tue 
parti. Ma non tornerebbe il ponto^ alle 
citt^ marittime, che legni ederi Ccoifr.tf’ 
fero impunemente lungo il loro littorale 
non’ pr sfitta caut'tone de non offendendo iy 
dice il Pufendorfio; e quello non è<mea 
.vero parlando de* confini terreflri tra due^ 
ò pih flati , Son ben difefi ; fì lafciano 
entrare, coloro folo de'. quali non fi fo- 

fpetu, e ne’ tempi critici, come di guer- 
n ;- la cautela è fomma» Tanto piò dun- 
que è neceifario. un tratto di mare adja- 
cente , che ferva di muro, e di antemu* 
rale alle marittime citth, come dei Nilo 
difle Ifocrate nel panegirico di BuGri , nei 
^ttalo ftotrar non .G . poteva cautione non 
frafiita* QueGo tratto è àdeifo in domi- 
$ nio di rifpettìva città vicina : e in que* 
fio fenfo avrebbero avuto ragione gli Spa- 
gnuoli , gV Inglefi , e Seldéno contro gli 
OUaóicle^ I fé aveflìero ofaco entrar ne* lor 

trac- 
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tratti marittimi vicinali: ma oltre di que- 
llo tratto il mar non più adeflb è fuddi- 
to; elfo è eftero, libero, ed aperto. 

Qui fi cerca quanto fark la di- 
ftefa di quefto tratto . Cornelio Van Byn- 
kerfhoek (i) lo crede quanto è il tiro 
di un Cannone fcaricato dal lido in alto 
mare. Dove giugne il projetto , farà la..- 
linea terminale, che addice di lù a eia- 
feuno, di quù alla Cittk marittima la 
fuperficie dell’ elemento; ma fi può cac- 
ciar più in fuora , fe le navi vi fi fpa- 
ziano di continuo con animo di polfedere* 
Vero è, che fecondo quella linea non dovrù 
regplarfi l’ altra , che limita lo fpazio 
deftinato alla pefea delle perle , de C<> 
Talli &c. e fopratiutto de’ pefei ; poiché il 
mare relativamente a quelle cole fi pu^ 
avere in conto di una terra ferace , la 
quale appunto per i fuoi prodotti fi oc- 
cupa f Quindi ’ficcome una Citt^ non de- 
ve occupar di terreno in fuo patrimonio 
più di quello , onde abbifogna la quan- 
tità de’ Tuoi Cittadini , cosi non dovreb- 
be occupar più tratto di mare , di che 
a fano giudizio a detta quantità corrifpon- 

dc . 
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^de, Quefto è nel cafo dì molte Ifole vi- 
cine; ma fark più rimoffa dentro marcia 
linea, fé le Ifole fon più tra loro “lonta- 
ne. Del refto niflùno dovrebbe efcluder- 
fi dalla pefca, che còsi chiedere foften- 
'tarfi‘ la vita , qualora non vi ha danno 
Mi niflùno; poiché i frutti fudetti del ma- 
yc non fono come i frutti della terra fi- 
’gli in parte dc'noftri fudori, • ' 

COROLLARIO V. 

' pi.Eflendo le città per la difefa (5.2.) 
poflbno I. molte di quelle collegarfi in- 
fieme con qualche patto efpreflo , o' if. 
fenza determinato cònfiglio a foftenerfi 
contro la forza ftraniera , e a proccurar- 
•fi altri comuni vantaggi , confervandofi 
però fempre ciafcuna nella fua antica li- 
bertà. Quello fecondo cafo accade,' qua- 
lora più Provincie accolte ’ fotto un fol 
Capo a poco a poco fi rimettono nella 
lor libertà reftando intanto qualche coe- 
renza fra* loro. Le città cosi collegate fi 
appellano da’Pubblicifti Cirr^ csmpofle , 
e ’l patto, che le flringe ftftematko. 
Non v’ha dubbio, che’l neflb fiftema'ti- 
co per patti efpreffi più forte non fia,e 
coftante e per efler maggiore l’ uguaglian- 
za 

I 
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2a de confederati, c per effer'plii digeri- 
to il patto, e precilì i punti di liberta. 
Tal fu un tempo l’alleanza de'Volfci , 
e tal’ è oggigiorno quella degli Ollandefij 
e a un diprelTo quella degli Svizzeri . 
Quelli di comun concerto negli accolti 
comizj de’ primi tra’ federati confuliano 
fugli affari di guerra , e di pace , di al- 
leanze , ambafciate &c. e n unifcono tuto- 
re le Cittk alla difefa di ciafcuna , altra 
mira del detto nelTo fralle Città ( §.82.) 
Or tra quelle Città confederate , come 
non v’ha timore, meno che quello di 
un tradimento contro la fantiià de’ patti, 
lo che non è, lenza grave fondamento , 
da fofpe t tarli , cosi più viva è la benivo- 
lenza, che tutte abbraccia* i 

AVVERTIMÉNTO II.' ; 

p2. Si fuole agitare una quellione nel 
prefente luogo più curiofa forfè, che utile; 
cioè, fe'l dritto delle Genti lìa dal na- 
turale dillinto « £’ divìfa fu quello pun- 
to r alTemblea de’ NaturaliHi in doppio 
partito. Obbes Ha per l’ opinion negati- 
va (1). Egli, diOinta la legge In natu- 
ra- 

t ^ 

(i) De Civ, Cap, XtV» ». 4. 3. 
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talem & nàturalem 

fo^giilgne : Prarepta utrtufsfue eadem funt\ 
fed (futa à vi tata femel infìitutdt induunt 
proprietates hominum per fonala , leit , etuam^ 
toquentes de hominum ftngulorum officio , 
naturalem dicimus ^ applicata totis Civita- 
tihus , Nationìhus , ftve Genti bus , vocatuf 
jus Gentium. A fluefto fentimento fi fo- 
fcrifiero Pufendorfio (i); e generalmente 
da Grozlo io faora parecchi de* Prore- 
ftanti Tcmmafio, Ryffelio,Gerzio, Hein- 
neccio, it quale fi avanza a ò\t^:Ratìo- 
ftem cos fugete^ qui nejcio quod jus Gen- 
tium a Jure naturee dìverfum fihi fingunt 
(2)4 E* la ragione è chiara , efft dicono, 
poiché quelle cofe, che diconfi dei drit- 
to delle genti, fedium (frrupatioy adifira- 
tio , munì t io , bella. , eaptìvitates , fervu 
tutes 9 poftliminia , f cederà , paees , ìnduciay 
legatorum non violandorum "religio , connu* 
hia inter alienigenas prohibita (3) , tutte 
poffonfi al dritto naturale ridurre, e tutte 
fon chiaramente dettate dalla natura. Se 
cosV non fofle,come avrebber potuto gli 
uomini tutti sì bene convenirvi , fenza 

che 

(i) De J. N. (fy G. l. 1. e. w. 2?. 

(l) Elem. ]. N. ty G. l. 1. C. I. 5 ‘ 
in Canon, q. difi. t. 
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che (i fofler mai adunati lo Comizj a 
fìabilirle, poiché non abbiamo di que- 
fto fatto monumento veruno, non tavo- 
le, non teftimonj, non marmi &c. Al 
contrario' Annotile ( i ), Grozio (a), 
Gronning , Wcrenko &c. riconofcoóo 
differenza , e diftinzione fra’ due dritti 
della natut^, e delle genti, e citano fra 
gli altri il }us civile, che parla in una 
maniera molto decifiva a favor loro (3)1 
Jus Gentiumy vi lì legge , omni human9 
generi commune efì'\ nnm ufu entgente , 
(y bumanìs necejjttatibus ^ gentes bumana 
jura quadam ftbi conflituerunt . Bella entm 
érta junt , Ó* captivitatei fecutx , O* fer^ 
vitutes^ quee fune naturali juri contraria', 
jure enim naturali omnes bomines ab ini» 
tio liberi najcebantur , Ulpiano ancora ; 
Jus gentium efì , quo gentes utuntUr^ quoà 
a naturali recedere factle intelligere eji ( 4 )# 
Nondimeno quefti due fentimenti polToil- 
fi conciliare ove ci ricordiamo , che la 
legge deir uomo eHenzialmente combacia 
colla retta ragione , e colf ordine della 

na* 

(1) Vtb. 5. Ethtc. Cap. 7. 

(2 ) Lib ì. de J. B. Ù“ P. l'tb. I. Cip. 1 . num. 14» 
f?) ffd jus 2. Inji. de J.N.O" G.& Chu 
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natura r§.ii^.par.i.) 4 A quefìo fenfo ogni 
legge ragionevole, e fieno pure le civi- 
li fanzioni fi diranno, e non impropria- 
mente, naturali , e del dritto della natu; 
ra . L’Angelico S< lommafo^ cui era fi 
proprio profondarli nelle cofe , c’ infe- 
fegna (i).* genttum non altrimenti ^ 
ehe’l dritto pofitivo , e civile , fundari 
alìquo modo in jure naturali fecundum 
quod ejì rationale : ,unde de facili in bu- 
jufmoài jus bomines confenferunt * Laonde 
fecondo quella accezione non vi Tara dif- 
ferenza traile leggi della natura, e delle 
genti ; e avraii • ragione i Filofofi della 
prima opinione. Ma fe noi ( e ^1 tefto 
civile tefiè allogato ci porge il lume ), 
intendiamo per dritto , o legge di na- 
tura quello f che fi rileva nel primo pia- 
no dell’ ordine j cioè, leggi , che ci detta- 
no l’amore, e ci fon dettate dall’amore, 
e che confervano 1 ’ uomo dalla collifion 
deir ordine; quel dritto, che è nato dal 
timore eolia nafcita delle Citt^, e degl* 
Imperi noi diremo bene dritto delle gen- 
ti ;e quindi Tue leggi i corollari del timore, 
che tendono a difender l’ uomo j e confer- 

var- 

(1) I. z. q, 41. art» ^ ad i, ^ 
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VarloValla malìzia, c rapacitli dì on al- 
tr’uomo, enunciate in parte nel pitato 
canone 9 .• e faranno qucfle dalle leggina- 
rurali dì(lipte,non elfendp il timore nel 
primo piano,' e diretto delT ordine . In 
quello ienfo abbiam noi difcorfo nella 
prefazion di qudt’ opera; e cos'i farh vei 
fa l’altra opinione , Ma il Grozio nel 
luogo citato fembra diftinguere il dritto 
del}e genti da quellodella natura: percioc- 
ché quafi fofle mero' arbitrario , oc. 
derivare la forza di obbligare dalla vo'? 
lonik di tutti i popolilo almeno di mol- 
ti. Ma non fu quello del pari il fenti- 
inentQ de’ Giureconfulti Romani , come 
nota il Sig.“ Barbeyrac nelle fue oflTerva- 
zioni air opera fudetta (i) , in ' cui fa 
vedere la poca nettezza 'delle idee del' 
Grozio in quella parte. Ciò che vale a 
impedire un male niente è più arbitrario 
di ciò che vale a proccurare un bene.* e- 
gualmente fon voluti dalla ragione, dall*' 
ordine 5 ^ dalla legge'. Che fe difcorre- 
rem noi .di alcune pollumànze particola- 
ri di più popoli , o quelle nafcono da 
circollanze particolari del luogo, del ge- 

I nio 

(i) Lip. 2 . Cap. 8. $. I. 
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nio della Nazione, e cos‘ii,come ragione- 
voli , non poffono non eljfere nel dritto 
naturale, o delle genti : o fono di ua 
mero arbitrio, e faranno leggi impropria- 
mente dette ( §.i? i.paM.) ^ nè olfervaT 
te , fe non fe perchè fi vollero , e che 
poi feqza peccato fiano fiate abrogate. 

p a o p, yni. 

pj. Tra Città ^ e Città è lecita in co* 
fo di pffe/a la guerra f 

DIMOSTRAZIONE . ' 

t ^ 

Efiendo le cltt^ tante perfone morali 
non foggette a. veruno ( §. 14. ) , nel me- 
ro fiato naturale effe faranno .. Ma in 
tale fiato è lecita tra perfona , e perfona 
guerra a difenderfi , 0 a ri vendicarli i 
la dritti da altri ufurpati (§. 3od.par. 2. ). 
Dunque anche ' tra città, e città è leci- 
ta in quello cafo la guerra* ho che io 
doveva dioiofirare.. 


CO- 
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COROLLARIO I. 

P4. Dunque la guerra di Tua natura 
non fi differifce dal duello. Ecco la de* 
finizione, che di quella ne aifegna Cor- 
nelio Van-Bynkershoek. e’ dice, 

tjì eorum^quì fua potejìaiis' funt^ juris fui 
perfequendi ergo cohcertatio per vim , Ó* 
dolum (i) : eccetto che il duello è tra due 
perfone fìGche, libere nello (lato natura^ 
le ; e la guerra tra due perfone morali , 
quce fu(£ potefìaùs funt ^ e V. g. tra due , 
Repubbliche, o tra due Principi, che mai 
le rapprefentano. Quindi ciò che del duel- 
lo, de’fuoi motivi, e del fuo terinibe fi 
h di fopra difputato , devefi qui a prò*» 
porzione , fecondo la natura della Cltt^ ' 
alla guerra applicare . S. Tommafo tre 
condizioni richiede a giullifìcare una guer- 
ra : legtùmam auBor'itetem ^juflam caufarrty 
(y debit am tntentionem (2) . La legittima 
autorità è appunto di quelle perfone , 
fu(£ potefìatis funt , cioè di due perfone 
libere, uguali, e morali , come per via 
di eferopio due Repubbliche , o due Prin- 
eipt colle forze de refpettivi loro Sta- 

I 2 ù. 

% 

(i) Dt rebus bell." lìb. i. cep.u 
2, 2. sua. 40. art, u 
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ti. Di "qu'l è*, che non potrebbe A po* 
lente valfallo , e anche titolato guerreg- 
giare con B piccolo Principe, ma aflblu- 
10, e non fog^etto, fenza offender l’ au- 
torità del fuo Re , di cui è proprio ven- 
dicare i torti de’ Tuoi vaflalli , e diverreb- 
be refrattario alla legge Giulia 0;/ /)r;- 
Hjnfa (i): ed p la battaglia s’attacca nel 
territorio di quello Re, e ne diverrebbe 
(Qffefo , che B ftraniero yenghi a cimen- 
tarli con A ne’ fnoj propr) flati : fenzac- 
chè B medefimo diverrebbe foggetto . O 
l’azione fuccede nel territorio di B,eA 
divenutone yalfallo pon più potrebbe per 
la cagìon medefima jevarfegii contro. O 
finalmente fen vanno entrambi in una 
terra a nilfuno foggetta;e in tal cafo cef- 
fa A di più elfer valfallo , e fi verifica 
in quella parte la definizione di fopra e- 
fpolla . - . 

P5« Il fine, o motivo della guerra è 
la propria difefa fondata fulla uguaglian- 
za della natura : Adverfus perirulum na- 
turai ratio permittit fe defendere (2) • 
Si difendono la vita, l’onore, la liberti, 

ch« 

* (i) L.J. ff. ad~l. Jul. de vi privata t • 

(2) L. itaque 4. pr. jf> ad LÀquìU, 
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che aìla vita fi pareggia, e i pfoprj drit- 
ti Culla roba &c<, perchè noti fi perda- 
no, o perchè fi riacquiftino^ Per quefie 
coCe lecitamente fi combattè ^ qualora 
la Potenza , che offefe, nega di foddis- 
fare. E q'u'i fi ^ avverta , che febbene la 
legge evangelica ne imponga a ciafcu- 
no di noi di perdonare le ricevute offe- 
fe, quella legge medefima paflandofi dell* 
offefa Repubblica è capace di qualche 
modificazione ^ fondata anch’ elTa Culla e- 
quita naturale. Qualora v. g* 1’^ offefa è 
fatta air onore di una intera Repubblica, 
come alla fua bandiera , perchè fi è bom« 
bardata, o le fi è negato il dovuto paf- 
faggio 3cc. ciafcuno degl’ individui offefi 
TÌmetterk egli il proprio affronto ma 
poiché ciafcuno è rcfpoofabile j ed è te- 
nuto alla falute di tutto il corpo politi-' 
co, può egli per quello corpo domandar 
la vendetta: e quindi Io può tanto piò 
a nome di tutti/ il Capo della Repubbli- 
ca. Ed ancora una indifferenza a quell' 
infulti può muover la potenza , che ot- 
fefe, a nuoye olfefe, e alla"'lnvafione . 
Finalmente vi abbifogna la debita inten- 
zione, che imbevuta di detto fine non 
è animata a far danno al prolfimo,tut- 

i 3 


to che !a oeceflìt^ ci faccia rìfolv«fe a 
un mezzo, fenza cui non pofTiamo detto 
fine ottenere, e pronti al tempo ifteflb 
a deporlo, ove per altre vie il nofiro 
ottener fi pofia. Onde quefio male non 
è, che indirettamente voluto. c«/- 

Patur in bello} an quia rnoriuntur quan- 
doque morituri ^uf dominentur in pace vi- 
Hurì? Hoc reprehenàere timidorum eft . 
Hocendi cupiditas^ ulcifcendi crudelhas , 
impacatus , atque implacahìlis animus . « • 
bete funi ^ qua in belits jure culpantur ^ 
,dice S.Agbftino (i). De' Cavalieri Tem- 
plari diceva S. Bernardo .• 5 # in voluntate 
-slterum pccidendi te occidi conti gerii ^ mo- 
wieris. bomicida (2). 

Or quanto alla feconda condizio- 
ne, cioè alla giufiizia delia guerra , è 
chiaro, che’bafia, fe quefta fia di opi- 
nione, e perfonale (§.i2 3.par.i.), elfendo 
^uefia la legge dell’ uomo . Cos'i fpeflb 
avviene, che una elfendo la veri tk, pur 
due Potenze combattono per un dritto 
medefimo, e incolpabilmente innanzi a 
Dio; come nel libro de’ Giudici leggeli 

de- 
ci) L.^t. centra Faufl. cap. Ù" 

(2) milites Templi cap, i« 
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degl» ‘Ebrei centra degli Amorrei . Quel- 
li giudamente combattevano per Tacqui- 
fto del Paefe di coftoro, che Dio Padrcn*. 
ne del Tutto conceffo loroaveva.Quefti 
ignoranti di fiffatto divino decreto com- 
battevano^ e giuffamente ancora a man- 
tenerli nel pofleffo del fuolo avito . Per- 
tanto porte le cannate condizioni , non v’ ha 
dubbio , che poffa farli ia guerra e per- la 
ragion naturale (§.prec.), e per Taucoritll 
medelìma del Vangelo/ Neque JoanneSy 
dice S. Agortino, ab ormis jubet d'tfcede- 
re milites ( i ) ; Ó* Cbrtfìui tributa Cafa» 
ri monet reddi ('ì)^quia propter bella ne» 
teffario mìliti flipendia~ prabentur (3;)<Sl 
vede qu\ il merito della feguente propo- 
fizion di Martino Lutero tanto famoso 
infamemente nella noftra Cattolica Com- 
munione . Praliarì adverfus Turcas ejt 
re pugnar e Deo vi fi fanti intquìtates nojìras 
per illos , E’ la 34. delle dannate per 
Leon X. (t^). Quali il Vangelo ci avef- 
fe fpogliato de’ naturali noftri dritti . V 
Ereiiarca lo aveva prefo da’Manicheipref- 

ri— 4 

‘ (i) Zur. 

(2) Matth.iz. 

(3) Cantra Faufl.lU/.Zl, 

(4) In Bulla Èaurgt Domine, 
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fo il Iodato S,Agoftino, che volevano ge- 
neralmente proibita ogni guerra (i). Lutero 
fu feguito in parte da Defiderio Erafmo, 
che voleva la guerra tollerata agli Ebrei.^ 
poiché non poteva negare fra gli altri 
quel paffo del Re Profeta : Benediaus 
Dominus meus^ qui docet manus meas ad 
pralium^ & digjtos meos ad bellurrt (aj, 
ma la voleva proibita a^. Criftiani (3) ^ 
Quella era ancor la voce de' Proteftanti 
Tranfilvani neU’anDO 1508.- , 

COiLOLLARIO IL 
» 

P7, Dunque non il felice efito di una 
guerra^ non la Religione, non la ragion 
di flatOjnon il timore di una vicina Po- 
tenza crefcente^ non l’equilibrio fa- 
rà fofficiente cagione da intimare una 
guerra. I. Euripide aveva detto : Iniqua 
bellans bella falvus baud redibit é 
invertendo : la vittoria riportata ^ diceva- 
no i Turchi, giuftifica la battaglia . Ma 
end’ è, che infino all’Arca del Tcdamen- 
•to dopo una flrage fpietata del Pofol di 

Dio 

(1) Lìb. 2 2. centra Faufl. cap. 74. 

(2) Ffalm. i. 

(3) lu 4. Luca Cbiliad.f. Centur* U adag, t. 
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Dio avventi reftaf prigioniera in mano 
da’tilifteif E oltre a ciò, fe dovrafli at- 
tender Tefito della guerra per far giudizio ' 
del morale fuo merito; nè la naturale i- 
gnoranza dell’ uomo del contingente fu- 
turo, nè nel principio della guerra , nè 
nel Tuo mezzo .faprk egli di quello fuo 
merito o pocoj o punto. È come dun- 
que potrà egli lecitamente intentarla ? IL 
Cicerone dillingue due maniere di com- 
battere nhera per difceptionem , altera per 
vtm (i), cioè per ragione , e per forzai 
E perciò non fono omogenee a combat- 
terli ragione con forza (§.'309. par.i.). La- 
onde efl'endo la Religione in Un’ interno 
ragionato convincimento, *0 affettato fal- 
la verità de’ fuoi dogmi , non fi potrà 
quella altrimente combattere , che me- 
dianti quelle forze , e mezzi , ond’ è 
fufeettibile f intelletto .* Ratìonabìle obfe-^ 
quiuni vejìruni ( i ) . Siccome forza fi a- 
doperà contro forza, cosi ragion contro 
ragione * Non ejì Reitgioms cogere Re-^ 
ligìonerrt , qua fpontd fufc'tùt debet ^ 
non vi , 72 on armis ; cum & hojì 'ta ab a- 
ninna libentei' expojìulentur , difle Ter- 

tul- 

(1) De Offìc.Hé, i.cap.Zi 

( 2 ) Rem* 

\ 
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tulliano (i) * III. Siegué la*" Ragion di 
Sfato y Jdolum Aularum detta da’ Politici, 
e che fi vuole poziore della ragion del 
fangue. Ma quella Ragione fiatiftica può 
ella elfer vera, e fai fa. La prima cerca 
i proprj vantaggi feoza l’altrui detrimen- 
to t al contrario la feconda anche a fpe-. 
fe altrui li cerca < Si fìnge una ricevuta 
offe fa , un timor panico di riceverla, un 
dritto palliato, e fenza foflìllenza veru- 
na, e fcatena contro chi meno il meri- 
ta la forza più rifoluta . Cosi ì Prore- ‘ 
ftanii dell’Impero Germanico nel Secolo 
XVI, e XVII. fub fpsrie Relìgionis ^ & 
jufìx defcìifìonis ^pro libertate confàenttay 
dice Guglielintf Efferen (i) , fpogliarono 
le Chiefe tutte. A quello propofito dif- 
fe S. Agoflino: Simulata ccquitai non cfì 
4equitas ^ fed duplex iniquttas \ quia. tnU 
quitas efì fimuldtio (3) . IV. Parimente 
il timore della vicina Potenza , che s’in- 
grandifce, non può elfer per fe fi elfo al- 
la guerra un motivo giullificato. Se co- 
si folle, avrebbe fimilmente ciafcuno il 
dritto nello fiato naturale d’ impedir chi- 

uà- 

(t) Ad Srapuìam, 

(2) In Mauual. Polyt» 

(j) Ih Pfalm» ZJ. ^ 
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unqae^e aflafllnarlo,che col mezzo -dell’ 
artC) e deli’induflrìa cerca di guadagna- 
re vendendo, comperando, permutando, 
e arricchirà ; locchè apertamente è fai* 
fo< Concedo io bene , che uno Stato ^ 
che s’ in grandi fee, poffa fare del male : 
ma non è miga Io fleffo poter fare il 
male , e volerlo . hoc un* 

(juanìj dice a propofito Quintiliano (i), 
iut cui CBneedì fine omnium periruln por- 
ut eUm occidat , a quo meruijfiè fe 
dic/it , ne ipfe poflerius occìderetur ? E’ vi 
abbifogna inoltre, dice Grozio , che co- 
lli alla Potenza, che teme, l'animo di 
offendere,, che abbia (juefta Potenza, che 
crefee/ Ò* quidem ita Confiet ^ ut certum 


ftt ea certitudine ^ qus in morali materia 
locum hahet (2). Non bada una fempli- 
ce voce, che voglia offendere , non ap- 
parecchi militari &c. Tutto ciò non por- 
terebbe altro in confeguenza, fe pon che 
faccia il firaile la Potenza , che teme, 
faccia delle alleanze dee. Ma non può 
venire all’ attacco, che quando è ficura 
del mal talento della fua nemica ; nel 
qual cafo può ancora prevenirla, fe tan- 
to 


(r) Lib.^.cap. 

(2 j De J.£,0‘F. t, 1, eap. 11 . $. u 
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to alla propria difefa fi affaccia, pcftta 
folo fi permette la ®ucfra, e non per l* 
offefa. V. Finalmente equtW rio ^ o la 
bilancia fopraitutto delle confinanti Poten- 
ze confifte nell* uguaglianza delle 1 or for- 
ze : e quindi l’impegno all* Equilibrio 
fi riduce al timore della vicina Potenza: 
nè farà mai di giufto motivo alla guer- 
ra^ fé noti fe quando 1' ineguaglianza fi 
rende di moral cei^tezzà pericolofa ; co- 
me tacerà quella j che affettar voleva- 
no i Greci; E di qui fu, che neiraffe- 
dio di Troja s’impegnarono fin gli Egi- 
zj,e le finitime nazioni contro di loro, 
non tanto per la falute di Priamo, e di 
Troja; quanto perchè conofeiuta la ma- 
la fede, e rarìibiziòne de’ Greci , teme- 
vano a fe ftefll un fomigliante fiDiftro 
incontro * 

corollario III. 

p8. Eflendo la guerra il più ferale ec- 
cidio , muover nonT* deve, che dopo aver 
tentati gli ultimi mezzi a declinarla giufta 
le regole del minimo de mali : altrimenti non 
fi farà mai certo di tutti i requifiti alia 
fua giufiizia. E però pria di attaccare il 
nemico fa egli uopo dargliene la con rez- 
za 
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2à eoa ititi maro]| fa guerra . Quefto è 
fecondo tutte le Regole dell’equitk patu* 
rale , nè mena si deve al rifpeito del 
fangue umano . Io fa; che Pufendorfio , 
Tommafio, Gubero, Rouchero lo nega- 
no, e fpecialmente Bynk-'tshoek . ^uid 
e’dice, a vi negata petitio (i) ? 
Suppone, che avendo domandato noi i 
nortri tìfurpati dritti all’ ufurpatore , c a- 
vendo quegli negato foddisfarci , fia que- 
lla una dichiarazion manifella di voler 
la guerra ; cui però internar fi può bene 
fenz’ altro dire. Ma non può egli Ilare, 
che r ufurpatore non curando. irefiituire 
alla femplice domanda, trema tutto alla 
fola intimazion della guerra ^ E perciò- 
i’efeguirla fenza quella economia ci da-p 
rebbe un aria di tradimento 0 farebbai 
un non mettere tutt’i requifiti alla giu- 
llizìa di efla . Prefica i Romani fi aveva 
per ingiulla quella gUerra,che non fi era ' 
prima denunciata, dice Varrone (d). Si 
mandavano a’ confini .de’ nemici' quattro 
Feciali detti Oratori a domandar le co- 
fe del popolo Romano gi'a ufurpate ; 

le 

(i) De Reb. bell, cap.2. 

(z) Lib. 2 , de vita populi RonU- 
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le quali , fe per Io fpazid dì giorni jj.' 
non fi rendevano (i), !! Padre patmfo y 
o’I Principe de Feciali portacofi a’ detti 
confini intimava la guerra; onde s’inter- 
diceva il Commercio , fi ordinavano at- 
trezzi militari, fi ufavano fcorrerie, pre- 
de, e ogn’altro atto di oftilith , I Cartagineli 
in fomiglianù denuncie adopravano 1* a- 
fta, e’I caduceo, l’una fegno di guerra, 
l’altro di pace: e quelle due cofe , dica 
A. Gellio ( 2 ) , mandarono loro i Roma- 
mani dichiarandofi aver pur mandato lo* 
rp ciò che eglino fcelto avefTero. I Gar- 
taginefi rirpofero , che avelfero lafciato 
ciocché piò lor piaceva, che avrcbbefi per 
eletto da loro ciò che elTt lafciavaqo . I 
Greci dopo la fatta domanda, fe fcorfoi 
il fegnato giorno non lì vedevano refti- 
tuito il proprio, mandavano 1’ ariete al 
campo nemico , e cosi: intimavano la 
guerra. Prelfo di noi Europei ordinaria^^ 
mente s’iotrma la guerra, e folo le na- 
zioni più barbare lo hanno trafcurato . 
Printvm non ftatìm ad ama ruere i ma- 


(1) Ziv«4* Pte. la.t» 
(z) Uà, la Cap. 27 f 
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gts aufem verkh pajjtine^ quod 

jus efì , obt'iiere , id efl bomin^ dignius y 
dice Libanio (?), . , < 

COROLLARIO IV, , 

pp.Poichèrintimazioq della guerra porta 
^eco lo flato di fcambievolc inimicizia 
tra’ due regni belligeranti ^ e dovendo a 
ciafcuno individuo di uqo de* due regni 
i Tuoi dritti realmente , o in apparenza 
eflere flati ufurpa^i dall’ altro ,• o che 
crede voglia <]uello ufurpare , fe in que- 
llo regno fi trovano vaflajli dell’ alirq 
regno, converrà loro dichiarar^ , e fpo- 
fare un partito. Nifluno vorrebbe ali mcn-? 
tarfi il nemico nel feno . E perciò, dovran- 
no sloggiar tutti quei , cl^e fi atterranno 
alle parti della nativa lor patria. Fu lo- 
devole r editto del Re Luigi XY. di 
Francia il d\ i, Febraro 1666. onde 
bandi da’ Tuoi flati tutti gl’ Inglefi , co* 
quali guerreggiava , che non avefl'ero- an-‘ 
cora acquiflato il nome di vaflàlli francefi, 
aflegnato loro tre mefi al compimento del 
fuo editto, Del ref^o attender bifogna a* 

(0 Pfclam\ 7 * . 
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patri antecec?entì, in vigor de* quali di 
Tfiro fi ’efercita il dritto della guerra con- 
tro coloro, che in tempo di pace capi- 
tarono negli altrui fiati, ed ivi fon col- 
ti air accenderli unMmprovifa guerra. Ma 
fcorfo il tempo afiegnato a partire e’ li 
potrebbe contro i firanierì contumaci e- 
fere ilare il dritto della guerra . La fiefla 
intimazione poi della guerra feco adduce 
|a fprpenlion del commtrcio, come l'ab- 
biam fopra fatto veder co* Romani (. J. 
prec. ) , E' come mai li porterebbero merca- 
tanti nel paefe nemico dove non fon fi- 
curi,, e a portar robe a coloro, alla pui 
vita s'infidia colla guerra? Ma qu'i an- 
cora bifogn’ attendere all’ erpreflione de* 
patti, poiché delle volte la condizione , 
la natura , lo fiudio , le relazioni delle 
due Potenze nemiche , e v. g. fe fon 
mercantili, richieggono la continuazione 
di eflb commercio /e quindi la guerra iq 
qqefta parte fofpender fi deve , meno che con 
alcune cautele . Ma io non credo lecito 
a ciafeuno di una Potenza ufare feorrerie, 
e prede contro ciafeuno di un’ altra Po- 
tenza. Sarebbe ciò un vicendevolmente 
diftruggerfi mentre cercano i loro dritti. 
Tutti quelli atti non fi potrebbero efer? 

ci- 
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citare , che da perfoiie deGgóate dàlCònfigliò 

di guerra . Il faluto fra’ nemici 'Ìì tro^%^n- 
differentemente -ufufpato.Cajo Popilio lo 
negò al Rè Antioco nemico , e 10' rifa- 
lutò qualora ne divenne amico (i)VMa 
ne’ tempi fuffeguentiv © foprattutto 'aU’è* 
tk noflra fi- ufa- pi h polizia . 


COROLLARI 


O V. 


lòò.In oltre effendo la guerra' un conflitto 
di forze tra perfone' Ubère e non fog- 
gette; non potrà una -limitare alU altra, 
e determinare k quantità delle' fùC ' for- 
ze; nè fi può mai ciò antecedentemente 
dedurre in patto, nè è concepibile, porta 
l’intenzione di ciafcuna ‘delle libere Po- 
tenze nemiche per la vittoria. Sicché è 
lecito' a ‘ciafcuna fervirfi degli alleati , 
far delle nuove eóiVfedèrazioni ,c reclute, 
e chieder fuffìdj alla battaglia: e .i con- 
federati fon tenuti giurta la condizione 
de’ patti a preftarli. I riti, e le cerimo- 
nie, che adoperavano le Genti,' e varie^ 
fecondo la varietà Mei loro genio, nello 
ftring.ere le alleanze, e ’l giuramento, che 
.. 1 ^’ - ; V 

(i) Plutgrch. jipopbteg, - 


14^ 

v’intercedeva, ci difegnano chiaramente 
quanto d’ impegno , e di coftante fe.ialta (i 
pretendeva dagli Alleati . 1 Romani ne 
davano la cura a’Feciali,i quali per ve- 
ro dire niente potevano fenza 1’ auto- 
rità del pretore ,, 0 ;.del Senato (i). Il 
Feciaie adunque ricevuta dal Pretore la 
verbena tolta dal Campidoglio , e la 
felce dal tempio di Giove Feretrio nel 
giorno (^abilito marciava al foro , coro- 
nato di detta verbena > ^ velato di lana, 
o di lino , come , sembra volerlo Virgi- 
lio '. Velati imo ( 2 ). ;Qu'j pronunciava un 
allocuzione compofta- di antichi verfi col- 
lo feettro in mano prefo ancora dal det- 
to tempio di Giove, Indi pregato Giove, 
che fi voleva in detto feettro fimboleg- 
giato , e per la Deifa medefima , come 
ie prefente fofie aU’alleanza , e pregato 
.Marte, e gli altri -Pii, che.aveflero di- 
fperfo, e ferito i violatori del patto, co- 
me egli, feriva il porco, o la porca, che 
-aveva prefente , tantofio ferivala colla sel- 
xe. Ultimamente , adoperato il fuocp, e 
J’ acqua al Sacrificio, l’immolavano verfo 

V 

il) Vv. Dee. I. //' 3 . 9 . & Dtc. 3 . lìb, io, 

( 2 ) Lìb. 1 2 . 
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l’alba della mattina , o prima del mez- 
zodì, poiché dopo non era lecito . Si fcri- 
vevano poi i patti in una colonna , o 
nelle tavolo di bronzo nel tempio di Gio- 
ve Capitolino ad eterna memoria alla fu- 
tura pofteriih. I Greci, che non chiede- 
vano la pace , fé non opprelTi da' mali , 
velìiti a luteo adoperavano al facrifìcio , 
e nello fteflb ,fignificato -de’.Romani , un 
porco, IMI' ariete, e un toro. Ariftide a 
confermar l’ alleanza in tutt’ i Greci but- 
tò nel mare globi di ferro arroventiti , 
minacciando, e imprecando la loro cft ina- 
zione , le foffero Itati refrattari a’ patti , 
come que’ globi eltinguevanlì nell’ ac- 
qua (i) . I Lidj, e i Medi fi ferivano 
le braccia vicino agli omeri, e feambie- 
volmente fi leccavano il fangue. I Sciti, 
e i Germani empivano un gran bicchie- 
re di vino, e di fangue , che mutuamente 
fi tiravano dalla faccia, b da altra parte 
de’ loro corpi, v’ infondevano lo Itile, 
la faetra, e fel bevevano (2). I Parti 
Itringevano colle delire &c. Tanto è ve- 
ro, che le alleanze mno. facrofante , e 
facrilegio U violarle. Ma che fi dirk,fe 

- K 2 . due 

( 1 ) Plutarch. in ejus vita. 

( 2 ) Tertull, Apoì.g. Soline cap.l^. 
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due Potenze meco collegate hanno guer>f 
ra fra loro ; a chi di quelle due dovrò 
io predar foccorfo^Al che bifogna rifpon- 
dere, che nel dubbio, fe la giudizia deh 
la guerra penda dall' una parte piuttodo, 
che dall'altra , io mi terrò neutrale pep 
tema di non offender 1 * amico , che ha 
ragione / e tanto meno dovrò foecorrere 
ambidue. Sarebbe lo deffo,.che obbligar 
le mie* truppe a combatter contro fe deh 
fe : locchè non può non effer fommamen? 
te iniquo. Che fe a me Tara chiaro la 
piega della giudizia da ùha parte, la fer> 
mata alleanza a queda via mi obbligherà 
quanto mi fcioglie dall' ingiudo aggreffore 
(§.305.par.2.) ,che col fatto, benché noi 
voglia, rinuncia al patto, e aH’amicizia. 
Ma fe ambedue quede Potenze meco col- 
lègate fono ingiudamente affalite da una 
terza , dovrò io , com’ è chiaro foccorre- 
re ambedue^c. Nondimeno s’intende feoir 
pre la condizione , che io non abbia a- 
dclfo bifogno di tal foccorfo,e purché la 
terza Potenza , che affale non fia molto 
formidabile alle mie forze ; ficché io foc- 
correndo i miei alleati non abbia molto 
a temere, e a tremare della fua inimici- 
zia : poiché in dne )a carità è ordinata 

.(§• 
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• Cornelio Van Bynkershoek 
(i) fulla idea del prefente Corollario di- 
icorre in una maniera, che fembra con- 
traddiffi, come può collare a ciafcuno , 
che vi n ci affacci , e noi non abbiamo 
la voglia di confutarlo * Pertanto fono 
nome di foceorfi ^ che' fi predano gli al- 
leati , viene non pure la gente armata , 
ma viveri, materiali per navi, cannoni, 
arme, denaro 8nc* 

COllOtLARIO VL 

loi.DI più eflendo il fine della guerra 
la propria difefa, non dovrà regolarmente 
permettere una Potenza , che penetri la 
iua nemica ne’ confini del fuo fiato; ma 
in quefto luogo l’attende, e la ribatte : 
e quefio farebbe propriamente il luogo 
della guerra , ovvero un luogo non fog- 
getio a veruno, come è a dire in mez- 
zo al mare &c. benché foglianfi i nemi- 
ci vicendevolmente affrontare ne’ proprj 
fiati, come Annibaie venne in Italia , 
Scipione in Cartagine &c. nè quefto è 
a difragione, ma come una confeguenza 

K 3 . della 

(i) De Rebus bellicìs cap.lX. 
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della dichiarata ed accettata guerra. Che 
fe in quefta accettazione fi ftabilifce il 
luogo della battaglia , devefi egli onni- 
namente fiate a quefio patto, il quale fark 
ben turpe, fe cadera il conflitto fu di un 
luogo foggetto ad aliena Potenza neutra- 
Je, od amica. Inchiuderebbe il patto un 
aria di ribellione nello fiato alieno, dove 
chiunque fi trova fi fa foggetto al Prin- 
cipe territoriale (§*37*)-Del refio il fano 
configlio è piuttofio guerreggiare nelle 
Provincie nemiche, che nelle proprie(i;. 
In quefto cafo è molto vicino il perico- 
lo, che io debba alimentare il mio ne- 
mico nei feno, cui mancando del vitto^ 
fcorrer^ egli fulle mie terre depredando, 
devafiando , e più diverrà infoiente , e più fi 
animerà colla fperanza di mjiggior preda 
alla , battaglia . Dunque per la ragion me- 
defima gioverà a me lasciare in pace 
le mie, e aprire fulle fue terre il teatro 
di Marte. Fuit proprium Popult Romani 
longe a domo bellare , (y propugnacuits 
Sodorum Jmperii fottunas ^ nori jua teda 
defendere (2). Ma è egli lecito perfegui- 

tare 

(1) Cìc. prò. l’" moni L 

(2) Id. li. - V 
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tare il nemico fino al porto, alla ftazio- 
ne , al territorio delia comune amica 
Potenza, o neutrale? Lo ammettono i 
Pubblicifti qualora è nel calor delia mi- 
fchia ; benché pernlettano al Padron del 
portò, del territorio &c. ribattere il ne- 
mico, che l’altro incalza * al qual ne- 
mico però vogliono ‘e(Ti , che fi rifparmi. 
Dunque lecitamente ribatte a fodener T 
afilo a chi lo ha chiedo fpinto da ne- 
ceflìth nel fuo porto ^ nella Tua terra . E 
perciò non é ragionata queda opiniorje 
de’Pubblicidi < Nulla 'fi può ofare negli 
stati alieni, e fi deve lafciare in pace il 
nemico ^ che vi G è rifugiato . I Carta- 
gineft, benché fuperidri di fofze, non ar- 
dirono adalife i Romani • nel porto del 
Re di Numidia, come Livio' racconta , 
Ma che fi dirà in oltre, fe non per com- 
batter fi domanda il ‘territorio alieno b 
neutrale, ma fi chiede per quedi Itro'ghl 
un femplice paflaggio i fi deve egli con- 
cedere, o nò? Poiché ò certo' feropre , 
che conceder fi deve , fe ’l Principe di 
quedo territorio é collegato col Princi- 
pe, che domanda il padaggio ; e 'fem- 
pre è cerco, che non fi deve; fe;dét- 

. K 4 - to 
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to Principe è collegato coll’altro ^.che 
fi vuole alTalire. Il cafo dunque non può 
cadere, che fulla Potenza neutrale ; alla 
cui foluzione s’incontrano due feogli beti^ 
forti . Poiché, fe fi concede amichevolmen- 
te i! paflaggio , vi è fempre da temere in un 
Principe agguerrito entrato ne’ proprj flati. 
Le fiorie fon piene di efempj ferali a 
quefla parte, e la Polonia a di noflri ne 
può dar feder e fe fi nega il paflaggio , 
potrà il Principe alla buona tirarfi ad- 
doflb un malanno, che, il Principe paf? 
faggiero fe fi rifolve a volerla vincere a 
ferro , e fuoco , converrà all’ altro fofle- 
nere una battaglia irtiprovifa;e nel cafo 
di perdita 1’ efercito vincitore potrà far 
quel danno allo Stato, che non avrebbe 
forfè mai fatto , fe difputa non foffe in- 
foria. Di qu'i è la divifione de’ Do'ti , 
che per la parte affermativa vi abbiamo 
Ugon Grozio(i), Flezman (2),Knichen 
(3) , e per la parte negativa Pufendor- 
fio (4), Gronovio nelle lue offervazioni 

(1) De J. B. & P. Vih.i. cap. 2. §. 13. 

(2) ^ CÒt/flfèl. jurìd. ‘de /. B. tap. 4. n. 25. 

-Vit pper, polii, l, 2. p. 4. se^, 2. th. f), ». 2 . 

(4) 1/^. 5. cap.s. §.3. 
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al Grozio (2), Ziegler, Muelen &c. Ora 
eifendo vero da uaa parte , che la terra 
è per tutti una via, e dall’ altra effendo 
il timore il fabro de’ Regni, c delle Re- 
pubbliche ( §, !• ) ) allora potrh detto 
pafl'aggio accordarfi , qualora il Principe 
paflaggicro avrà dato tutte le poflìbili 
cautele de non ladendo . Non ci penerà, 
egli punto a dai*le tutte , fé non farà egli 
di cattiva intenzione , poiché terminato 
il paffaggio fon terminate le cautele: ma 
fe egli vi avrà delle fuc dittìcoltà , farà 
quefto un fegno del fuo mal talento : e 
perciò bifogn’ all’ altro far petto , e fo- 
iiener l’attacco alle frontiere del fuo (la- 
to, per non efporfi a maggior pericolo 
effendo entrato . Siccome , fe dopo date 
tutte ^le cautele, o pure offerte , e il Prin- 
cipe territoriale ancor nega il paffaggio, 
potrà r altro aprirfelo colla fpada < 


(1) Ibid. n. 6 ^ 


CO- 


Digitized by Google 


*54 


^ * 


COROLLARIO VII, 

102. In oltre venencitì nella guerra lotto 
nome di forze belligeranti non pure le mec- 
caniche deir uomo ^ ma le Tue intellet- 
tuali ancora j non vi potranno edere ri- 
provati i dratagemmi . Cum juflum bel- 
lum fufcipìtur ^ dice S,* Agoftino (i) vi 
aperta pugnet quii ^ aut eie ìnfidiis ntbil 
ad jujìitìam i Se è lecito all’ uomo difen- 
derfì ^ gli fata lecito del pari far quanto 
può alla fua difefa, Oltrecchè Iddio me- 
defimo ha talvolta comandati i ftraragem- 
mì^ come di Tuoni dtepitofi , e di fiac- 
cole accefe, che uso Giosuè di Tuo ordi- 
ne nella ‘pfeTa di Gerico, e di Ai. Sono 
ancora ftratagemmi le imboTcate, le mi- 
ne Tottcrranee nelle proprie terre dove 
vuole entrare il nemico, il finger fuga , 
travedimenti &c- Fu dratagemma ancora 
la condotta de’ Sanniti in abito padorale 
per forprendere i Romani allo dretrodel 
Gaudio , quella di Sinone predo Vir- 
gilio per forprendere i Trojani (2) , il 

Ca- 

ci) IO. in Jofuan, 

(2) Ltb. a. 
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Cavallo de’ Greci , che fi fe credere ua 
voto a Minerva (i) &c. Sono infiniti 
nelle ftorie quelli giochi d* ingegno . E 
benché il fingere pofla effere a giudizio 
di un Rigonfia un mal per fe ftefib , 
non lo fata certamente contro la giufti- 
zia della guerra # Ma lo avvelenare le 
acque al nemico , metter fuoco fegreta- 
mente alle Tue rende , ufare fpade , e 
frecce avvelenate, prometter premj agli 
alfafTini del Principe nemico , come Da- 
rio aveva fatto per la teda di Alelfan- 
dro , io fo ^ che Bynkershoek approva 
tutto, ma non vi mancano degli Autori 
pih cordati, e fenfibili , che non ne han- 
no il coraggio . Grozio contraddice al ve- 
leno (2) filila idea, credo io, del coftume 
nofiro Europeo , che non f adopra ; fic- 
come d’ ordinario non ci ha ufo delle pai-* 
le incendiarie , tutto che gli firomenti 
della prefente guerra fieno ferro , e fuo- 
co. Ma fe’l nemico certamente- adopera 
nell’ attacco , o vi ha dèi fondamento al- 
meno, che adopera le palle infocate ,'e 



1^6 

fopratiitto il veleno alle frecce, fpade^cci 
io non vedo, perchè l’altro fìmilmeote 
adoprar non li polTa: poiché quefio è in 
fine combattere paribus armis^& vtm vi 
repellere . Ma fuori del fatto d’ armi ^ 
fembra adoprando il veleno con infettare 
un rivo, un fonte ^ viltà, e tradimento^ 
poiché tradimento é cominciar la batta- 
glia prima dell'ora fiabiiita, e fenza da 
re al nemico l’agio a difenderfi . Vero 
è, che, fé '1 nemico è chiaramente un in- 
’giufto aggrelfore, e molto fuperiore a i« 
di forze , ficchè la tua rovina è ficura , 
o quali; tu potrai a mio giudizio aprir 
mine lotterranee, infettar acque ad arre* 
fìargli il palfo eci E credo bene ^ che nel- 
le ultime anguftie fi fia ben lecito ado- 
prare ogni polfibile argomento umano a 
disfarti del tuo ingiufto aggreflbre fenza 
la perdita de' tuoi . ^el refto non ho ió 
mai approvato lo ftratagemma del vec- 
chio Alardo chiamato da Carlo di Angiò 
in ajuto contro di Gorradino * Fece egli 
comparire incontrò al nemico una por- 
zion del fuo efercito , che disfatta in 
breve per lo gran vantaggio delle forze 
contrarie, mentre il vincitore era intefo 


al 
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al bottino , cacciò Alarlo improvifo il 
refto della Tua gente, che forprefe il ncr 
mico , e riportò la vittoria: è vero, ma 
a fpefe di que’ mefchini mandati prima 
a fìcura morte. 

COROLLARIO Vili, 

« 

103. Effendo là propria difefa quel fol 
motivo, che legittima la guerra ; vale a di^ 
rt'injuria reparanda^ vel viadicanda ^auf 
repellenda (2), durerà effa quante volte l’offer 
fa Potenza non fiefi afficurata , o reinte- 
grata, e rimeffa ne’ Tuoi dritti primieri , 
giuda le leggi della difefa ($*303> P*i* )» 
indi fi rimarrà . Non debbono perfevera- 
re i mezzi cefiàto il fine . Laonde do- 
vrà ceifare la guerra intraprefa Ta prima 
volta, che’l nemico promette intera* fod- 
disfazione del danno recato in qualunque 
forma, e cauzione fofìiciente per lo fu- 
turo, per non renderfi l’ altro nemico in- 
gludo aggrefibre. Gaetano, e Bannes (2), 
permettono 4 cofiui ancbo dopo la ripe- 

vu- 

(t) D. Auguftìn. in can, DominuS 23. qu, 3 . 

(2; Apud Schiaram /. i, d'tff, 3» 
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vura foddisfazione, e frcurtk di continaar 
la guerra per la ragione, che può il Giu- 
dice. procedere tuttavia contro del Reo 
benché fi dichiarò coftui di foddisfare . 
Ma non fovvenne a quelli valenti Teo- 
logi , che la guerra è tra perfone libere, 
e l’addotta parila verte tra ’l Giudice , 
che è il Principe , o altro , che a fuo 
nome amminiftra, e’I Reo , o Vaflallo, 
che fuppofto V. g. ladro &c. che oltre 
alla foddisfazione, cui è tenuto a favore 
del dirubato, gli convien foggiacere alla 
pubblica vendetta in altrui documento ; 
iìcchè anche feflituito il furto, fegue a 
ftar fotte la forza. Confuona al Gaetano, 
c al Bannes Cornelio Vàn Bynkershoek . 
pai noftro debitore, e’ dice, non ultra 
gx'tgimus cjuam nobts debetur , fed in bel- 
lo , dtjf aiuto quodammodo generis . humani 
f cedere , ad hojìem , ejufque omnia fubigen- 
da accingimur (i).Ma quello fciogli men- 
to della umana alleanza in occafion di 
battaglia egli è da provarfi con delle op- 
portune ragioni: Lo che eflb non fa, nè 
io potrebbe giammai . Dovrebbero tutti 

gli 

( 1 ) De rebus bellìcìs Cap. L 
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gli uomini dirnaturufi ,anzi fcioglierfi la 
compage, e’i telfuto di quelt’ Upiverfo 
( §. 130. p, I. ») ; e pure nelle guerre 
fuflifter deve tuttavia l’amore , nè fono, 
che un mezzo da riftabilir l’ uguaglianza; 
e quindi a piu ftringer la cariti. Avan- 
za in oltre quello dotto Prefidente del 
Senato Olandefe: Generalis belli tondino 
eji , uf ad menfuram non re^atur . Hojìis 
fuus damnati loco eJi . In vtBum viBori 
pmnia licent . Ratiò belli omnem perdendi 
bojìis modum probat (i) .• propofizioni ar- 
dite, e crudeli, che feoncettano l’Autore, 
e la Tua Nazione, colle quali lo aveva 
allevato, e delle quali (ì è non di rado 
fervita . E poiché aveva jBynkershoek 
letto nella ftoria romana , c altrove di 
alcune luminofe azioni di moderazione , 
e di Clemenza efercitate da generofi Cam- 
pioni , nè la natura gli dava forza a dif- 
approvarle , -fi fk egli a diltinguere la 
Giuftizia dalla Grandezza dell’ Animo , 
c approva dette azioni per grandezza di 
Animo, non per Giuftizia : quali fu di 
una azione individua cader vi poftano 

due 


( 1 ) Cip, III. & alibi ptftfati pperts . 


i6q 

due leggi, delle quali una la precetti , 
r altra la condanni , o per Io meno la 
foffra : lo che non è degno di un Filofo- 
fo del fuo rpirìto. Quello, che egli chia- 
ma Grandezr.a di animo , è un eftrarto 
di ragione dalla uguaglianza , e cognazio* 
ne della natura; e quindi è legge. E la 
Giuftizia, fé in contrario parlalfe, fareb- 
be una profanazione del dritto autentica- 
ta folo dalla collora, dalla ingordigia , 
dall’ambizione dell’uom corrotto. La suer- 
ra è un duello, e devefi, fecondo quello, 
è nulla più regolare . Se io poflb fenza 
fparger dramma di fangue reintegrarmi 
ne’ miei dritti, e afficurarnìene j qual fa- 
rà la ragion fufficiente , ond* io venghi 
alle armi? Ed io vi verrò, quando che 
fia , ma fulla firada del minimo de’ mali. 
Ma c egli lecito infeguire il perditore , 
che fogge? poiché pare, che T infeguire 
chi cede è un eccedere i limiti dell’ in- 
colpata tutela. L’accaduto ancora, che 
l’infeguito fi è rivoltato, con profpero 
evento, ed è rìmaflo morto fui canapo 
il vincitor dal vinto; poiché 

Una falus ui^lis ^ nullam fperare fa- 
ìutem . 

quindi il proverbio: Al nemiqo^cke fug- 


ge^ il ponte (Poro, In fine chi afficura 
il vincitore j che non (1 covi uno (Irata* 
gemma in quella fuga, e v. g. per trar- 
lo a luogo più svantaggiofo, o dove po- 
lle vi aveflfe delle fotterranoe mine? Io 
dico , che tolto ciò che dettar può la 
prudenza, che dev’effere in quedi con- 
flitti la più (Indiata, fata lecito al vin- 
citore Tempre infeguir chi fugge in fino 
a che non avra que(li predato de’ con* 
trafegni non equivoci , e veri della Tua 
(ommeflTione con alzar la bandiera di pa- 
ce, e con protede di toglier la cagion 
della guerra, fe i Sovrani fon quelli , 
che marciano alla battaglia . La ragion’ 
è, che non dandofi quedi fegni , locchè 
facilmente fi può, è chiaro non volerfi to- 
glier egli la cagion della guerra ; e per- 
ciò il vincitore può fervirfi della fwa fotw 
te. 

COROLLARIO IX, 

i©4.Poichè nella guerra ci fi va pel (an- 
gue , ci fi va eziandio per la liberta . E* 
dunque lecito, anzi di ragione economi- 
ca fare de’ prigionieri ; cosi s’ inferma il 
nemico, e fi obbliga a cedere lenza tan- 
* ^ 


l 


\ 

to rpar^^erè del fuo' fangue .Sin dalla piè^ 
remota^ntichith fi è fofienuto , e prati- 
Gaio il drittio di fare de’ prigiomen , co. 
me una ponfeguenza immediata del drit- 
to di far la “guèrra a villa del minor 
danno polfibile .Cos'i quelli [chiavi fi ter- 
ranno preffo del vincitore infino a che 
le due Potenze nemiche pon fieno vena- 
le a capitolazioni di pace , nel qual ca- 
fo i prigionieri dovranno rimandarfi alla 
lor pairfa in liberta ; non vi avendo il 
fuo luogo l’inimicizia dov’è la pace . Ma 
d’ordinario non rimettonfi i prigionieri 
fenza talTarfi del prezzo per cialcuno di 
loro e fpeffo fecondo la loro condizione, 
valoK, officio &c, e pure effervi deve 
ona ragion fofficiente a giuftificar quefto 
introito . Sii fuol ricorrere alle foffe^rt? 
fpele nella guerra ingiufta per parte del- 
la doma Potenza.- Si ricorre ancora alla 
neceffit'a di ridur quella quanto fi può al 
calo di’ non si rilolver si facilmepte a 
fomigliante azzardo contro del vincitore, 
Le quali ragioni fono fofficientt.lo vedo 
io bene , a giullilioare il mentovato in- 
troito ; ma bilogna effer certo della loro 
efiftenza. Comecché poi non e <=» "ce- 
jirfi U motivo di punire la vintaPotenv 
, . Zi 
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Z2i per introitarfì il danaro in prezzo de* 
fudetti prigionieri , poiché il punire è 
relativo al Superiore verfo jl fuo fud- 
dito , e ]a guerra- è tra quelle per- 
fone, che fono nella Jor piena naturai 
liberti. Pub nondimeno il vincitore rite- 
nerfi un prigioniero fenza concederlo a 
qualunque rifcatto , com’è a dire nel ca 
fo, cl>e il. timore, che codui pon riceva 
degli oltraggi preHo il nemico , ritenga 
a fegno la fua nazione. E perciò fi a iti 
quello cafo, fia,che’l vinto non fi rifol- 
ve alla pace , i prigionieri pofibnfi cufto^ 
dir dal vincitore, perchè non difettino , 
e fi^ aggiungano nuovamente a’ loro , o. 
non li noiiziino de’ movimenti , delle for- 
ze, fiato &c. del lor neniico . Poflbnfi 
gncor ritenere infino a che la nemica na> 
zione non foddisfi al fuo debito . Ghia-, 
mali quell’atto Androlepfta^o Viricapionc^ 
e i prefi differifcono dagli per quer ■ 

fio folo , che gli ojìaggi vengono dati 
dalla nazion debitrice, e quelli vengono 
in guerra a forza in mago del vincitore. 
Quindi forteqdo la natura di pegno ^ del 
quale non ci polfiam noi fervire , non 
potrà quello^ fervirfi dell’ opera de' fnoi de- 
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tenuti . Ma non appare dritto veruno , 
onde non fi poflano uccidere , e fpeciaU 
mente coloro, che han mofirato del va- 
lore nella difefa, a favore de’ quali pero? 
ta anche Bynkershoek , e vi fiefe^ Ronco- 
lo una legge y poiché qual vi fara ragio- 
ne per quella novella guerra ? E pure T 
Antichità idolatra li refe del tutto vittime 
del vincitore , cui concelfe il jus viia , 
necis fopra di loro ; Licurgo ancora vi 
ftefe legge fattofi garante di quello drit- 
to (i) , e Bynkershoek gli h 

eco. Crede egli cos'i difendere quell’ em^ 
pio configlio delia fua Nazione, la qua- 
le veduto, che i fuoi Spagnuoli prelTo 
di fe prigionieri non erano rifcattati dal 
loro Re, li afforcò tutti. A quello' drir? 
to^caudele fucceffe quello della feryith 
per modo barbaro efercitato.Preffo i Ro- 
mani fi avevano non come uomini, ma 
come cofe a fegno , che fe ne faceva 
pubblico mercato . Venivano pure caccia- 
ti da’ facrificj , come da quelli di Erco? 
le tempio dellu Dea Matura (3) 


(0 Pl»tar(h. in vita , 

( 2 ) Servius in Virg. Mneid. 8. 
} (j) Pliàarch. probi, Cap, ijj 
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Bea Pfeflb i Offici nòti era lòr pefmeffa 
nudrir la chioma T Venivano focati in 
fronte per qualche leggerezza : erano coh* 
dannati ad animar la macina del molino, 
facevanfi morir di fame, di fete, di na- 
ditk Bea Veggafi Plauto , che memora 
le lor pene (i)i talora fi ftringeva loro 
al collo una macchinetta nominata pau> 
ficape^ ond’ erano proibiti di approffimar 
la mano alla bócca, perchè nòn avelTe- 
ro mangiato la farina (2); quando che 
Paolo la vuole aperta anche al bue , 
che trebbia il grano (3) . Catone il 
maggiore, fatti decrepiti i Tuoi fchiavi, 
li cacciò via come bruti dalla fua cafa^ 
c negò loto il vitto (4Ì. I Babiloncfi li 
ftrafeinavano per i capelli , nè era meno 

intollerabile preflb i Perfianl la ferviti 

(5). Cujacio dice (5), che ancor preflb 
di noi Criftiani ha luogo la fervitìi,ma 
temperata di carità, e per la ragione , 
com’egli argomenta, che vi ha il drit- 
to di redimere j e tante volte fi riduce 

L 3 ia 

(l5 In j^ftnarta aEf. ^./cen. 1 , 

(z) Euftath. Ilidd. lìb. 22. 

(^) Cor. I. cap. 9. V. 9. . 

(4) Calo de Re rujì. cdp. 2. 

(5) Ju/Ìin.lib.^ 1 . 

{C) Cemment. poji al ff.de JuJì, ^ fut» 
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in patto antecedentemente alla guerra ‘ 
nel qual cafo, non più può cadere in dub> 
bio l'oneftk dell’introito mentovato.- co 
.mecche talora fienfi rimeffi alla lor pa 
tria non redenti a non farli marcire 
nelle mlferie, come nel 1602, ordinò il 
Supremo Senato di Olanda con 24. pri- 
gionieri . ’ 

COROLLARIO X. 

105.E perlaftefla ragione^ ond’è lecito 
riceverfi il oflia il rifcatto de' pri- 

gionieri, cioè per infermale Tempre più 
il nemico, fi fa lecito anche il Ijottino, 
c la preda. Laonde la roba dclTuna Po- 
tenza , e deir altra viene in guerra e- 
fpofta al deftino del prim’ occupante . 
Dove fi fa facrificio della vita , e’ non 
appare, onde debbiali rifparmiar la ro- 
ba, arme, navi, vittuaglie &c. Sicché 
quanto fcambievolmente fi tolgono le 
due forze fi fa proprio di chi lo toglie, 
c foprattutto, fe 1’ altra da di tergo, e 
fogge. Si prefume abbandonare il Tuo . 
Ma quando propriamente una roba 'fi di- 
rk venuta in mano del vincitore? Il drit- 
to romano là diceva allora venuta, qua- 

. lo- 
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lora erafì gi^ tratta dal vincitore nel Tuo 
accampamento, nel Tuo corpo di armata, 
nella Tua cittk,nel Tuo porto; o in quel 
tratto di mare ^ che ferve di vailo alla 
citik^cioè quanto fi efiende la forza bel- 
lica ('§ po.) ; poiché allora , dice Grrozio , /«- 
cipit defperar't recupératia (i). In quello 
cafo adunque venendo prefa in battaglia 
una nave guerriera , é menata al porto 
del nemiic(j,e non gii al porto del focio 
di esso , come ritìettono alcuni Auto- 
ri ; e quindi fatta prigioniera ^ fe tal al- 
tro dalle mani del predatore la ricupera, 
è di coftui appunto la nave, e non del 
primiero padrone diretto , che vi perfe 
gik il dominio qualora la prima volta 
fu prefa ; e ve lo perde ancóra il preda- 
tore, fe per -la feconda volta fimilmes- 
<e è prefa , Ó* pofHìminio non redit . Ma 
fe la predata nave noti fi è ancora ri- 
dotta in porto,' o in mezzo alla fiotta 

nemica^ poiché in tal cafo non muta 

padrone, non cede al ricuperante , fe vie- 
ne ricuperata , ma fi deve al fuó diret- 
to padrone (§.3t5.par.2.) ;benché non fenza 
mercede a colui, che f ha -ricuperata , 

L 4 co- 

fi) De J.B.f & P. lìb, ìUap. 6, §, 3. 
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come oflem Giacopo Gotofredo (i), e 
rimarchevole anzicchè no, a deftar l*in- 
duftria del guerriero . E parlando del 
Principe vincitore , che entra nelle terre 
del fuo vinto nemico, e* non bada, che 
abbia l’animo d' impofl'eflarfi di tutto l’ 
Impero, perchè realmente fe rie impof- 
fertl. E la ragion’ è, che al dominio non 
balla la fola volontà fenza in verun mo- 
do eflernarfi con una Torta qualunque di 
efercizio fulla cofa , che fi vuol poffede- 
re . E’ quella corporalis incubano^ che vi 
cfige Bynkershock (§* 87. ). Altrimen- 
ti il dominio non farebbe per T ufo, e 
fi aprirebbe il più gfan teatro alla' guer- 
ra. Laonde il Principe vittoriofo, entra- 
to nei territorio del vinto nemico , de- 
ve , perchè ne fia padrone , moftrarvi il 
fuo dominio, in un luogo colla Tua per- 
fonal prefenza, ordinando &c., in altro 
luogo facendovi fcofrere le Tue truppe , 
pigliandofi le chiavi delle Citta &c. La- 
onde elTendo dall’ un canto T unione di 
più città in un impero morale , e non 
fìfica , e inerente all’ effenza meccanica 
di quello mondo creato, ed effondo dall’ 

al- 

(1) D( Salar* cap,^i 
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altro canto T impero del Principe dalla 
volontà de’vaflalli, che a quello Princi- 
pe piuitofto , che a tal altro vogliono 
preliare ubbidienza, non può mai elTero 
in confeguenza, che occupata dal vinci« 
tore una Città, s’intenda occupata fenz’ 
altro fare, o addimoftfare, l’intera Pro- 
vincia deir Impero, e prefa la Metropo- 
li, s’intende fimilraente prefo l’intero 
corpo dell’Impero, com’ inferifce Byn- 
kcrshoek non coerente a’ fuoi principi (i)* 
benché non fia ne’ fuoi flati il vinto Prin- 
cipe.* nè è d’ approvarli , come fa egli ^ 
la fentenza del Legato di Giulliniano 
detta a Gofròa Re di Perita : domi* 

nUi efi ejm ^ qui imperar , quomodo nee 
domìnus tjus erit ^ quod ei fubejì (a)? Se 
cosi folTe , entrato il nemico nell’Im- 
pero, egli avrebbe il dritto , che nis- 
suno fi opponefle alla fua forza; locchè 
come fi può mai dimollrare ? E per- 
ciò quelle fole Città, villàggi &c« faran- 
no del Principe vincitore , che a lui li 
daranno di buona voglia, o per timore, 
efercicandovi egli eflernamente in qual- 
che 

(l) De dominio maris . 

{i) jìpud Mtnand» 
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che maniera il Tuo drirto . Che fe pii 
Cittk lì unifcono^e loro vien delirò per- 
feguirarlo fuor de’ confini; farh ben fat- 
to; e patferanno afa elezione di un al- 
tro Re della lielfi famiglia, o di altray 
feconda i patti fondamentali dello (fato, 
qualora fperanza pili non appare di ricu- 
perare il proprio. Nondimeno bi fogna ri- 
cordarci di quel detto di Saliulfio : Re- 
rtgioftjjihlt rriort.iles nibil zitBis eripìebant^ 
preeter injuride Ucef)u/inì (i) . Segue il 
dritto di rnpprcfagtia ^ expletto Jiiris det- 
ta dal Volfi'o (2) i Quella è nel cafoy 
che una nazione fì a bili Ice un dritto le- 
fivo contro un altra ; potrà fimi I mente' 
quella llabilire il medelìmo contro a quel.- 
la. Se rjmperator della China nega, fiot- 
to gravi pene di elTere' fiaccheggiaii &c. 
agli Europei raccelìo a’Iuor (lati,oche 
v’introducano le lor derrate', poflbno ai 
vicenda i Principi di Europa fermar lo 
fteflo contro i Chinefi &c. Rapprefiaglie 
dal latino reprìmo^ che mentre col loro 
mezzo fi rintuzza raffronto dell' emula 
natione contro fequiih. naturale, la na- 

' tu-' 

(l) In J ugurtha . 

(l) P. IV. InJì.J. N. & G. cap. Vi. §. I l6lJ 


Digilized by Google 



tara ifteffa permette la redazione alTe- 
guaglianza.Or elTendo le rapprefaglie nel 
Jor fondo una giuftificata compenfazione 
debbonfi fecondo il piano di quello» re- 
golarci e quindi I. Suppongono ingiuria 
certa, e grave * Il dubbio creditore non 
può aver dritto alla compenfazione ^ nè 
fi fa guerra per le cofe da nulla, o da 
poco^ II. Che le rapprefaglie fieno un 
mezzo necefiario a fars’indenne : laonde 
permetter non fi poflbnojfenon fe quan- 
do fi è ben cerziorata la Parte oppofla 
SI del danno illato, che deli’ obbligo di 
rifarlo! e intanto paflato il tempo dcfi- 
nito trafcufa efla , e non fertiefi . Que- 
llo è taufa cognita^ & denegata jujìitia, 
Iir.Che la loro intimazione fiadal Prin- 
cipe, o Rettore della Città , poiché in 
follanza fi danno un aria di una guerra 
ellerna , che è del folo Principe intima- 
re: ficcome la forma delle rapprefaglie ‘ 
è ancora fra’ dritti della Maeflk, e fi de- 
ve flabilire coti molta fenfatezza , per 
non cagionare un maggior danno , Per- 
tanto fi oflervi, dice Binkershoek (i) , 
non aver luogo le rapprefaglie , che in 

tem- 
ei) Di rebus bellìcis 24. 
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jtempo ò\ pace.- Di qu'i è, che non era^ 
no in ufo preflb i Romani ; anzi fi di- 
fapprovavano , come quelle, che permet- 
tevano fra jjIì amici tarla da nemici, e 
occuparfi fcambievolmente i beni per ma^ 
re, e per terra. In fatti la voce Repref* 
jal'tds non è latina t 

CÓROLLÀtllÓ Xi. 

lO^.Finalmente eflendó la guerra figliai 
della rotta pace^ e mezzo a rifiabilirla^ 
(i) debbono le Potenze belligeranti ad o- 
gni corto proccurarla > hìiqiùjjimam pacem 
juftìjjtmo bhllo atjteferetidam effe , difie 
Cicerone da Aio pari (i).' e fpecialnien* 
te chi a ragione combatte, ha il dritto^ 
dice Volfio(3'), a tutte quelle ^quas 
bofìem (id fiuiendum bellum permovere pof- 
funi. Ma qui bifogna avvertire due co- 
fe ; la prima, che'i finir la guerra coti 
un duello in apparenza è lecito , nè vi 
è mancato chi l’abbia fortenuto colla pen- 
sa, e ehi n’abbia col fatto- dato Fefem'* 

pio z 

(l) Noli Cauf. 2J. q. i, 

(l) Lib. ó.epìjì. 6. 

(3) Nat. par, IV, ctip. Vi IL §. f Ipw ' 
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pio : Davide duel'ò con Golia nella vaU 
le di Terebinto, l’uno per la caufa dar 
gli Ebrei ri), l’altro per quella de’ Fir 
liftei ; gli Orazj , e i Curiazj tre fratelli 
quinci, e quindi, i primi a favor de’ Ro- 
mani, i fecondi per gli Albani &c, Que? 
fio tentativo cooferif:e al risparmio di 
tante vite umane. Nondimeno la fortu- 
na è caprìcciofa: e quindi per ogn’uno, 
che penfa, è una balorda temerità affidare 
un regno, e’I deflrno del proprio Principe 
alia rpada di un fol uomo, o di pochi. 

£ la feconda cofa è, che per quanto fia 
defiderevole , e da proccurarli la pace , 
non debbafi domandarne, e trattar delle 
fue condizioni , che nella maggior forza 
della battaglia, e quando le bilance di 
Marte fi mantengono ancor fui perno ^ 

In altro cafo il dimofirarfeoe cupido far 
zebbe un far mettere in caufa il nemi- 
co: e quindi o non fi otterrh la pace, 
o a condizioni duriffime , il qual cafo . 
devefi fare il poffibile ad evicare.Ma qu'i 
bifogna difiinguere la pace dalla tregua^ 

0 armìft 'izio . E' quello una convenzione, 
onde durando la guerra,, e 1’ inimicizia 

(i) Lib.hRej^. 
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devefi aftenere a tal tempo determinato 
dal fatto d’ armi . Regolarmente quefto 
tempo fi reftringe a pochi giorni; ma 
tregue fon pure, fe fi eftendono a 40 , 
o 50. anni, poiché alla vera pace, che 
fi conchiude, non fi aftegna determina? 
zione di tempo; e perciò fiffatte tregue, 
benché si lunghe, non tolgono la caufa 
della guerra . Vero é , che una tregua 
troppo lunga, e v,g. di cento anni, co- 
me fu quella, che conchiufe Romolo co* 
Vejenti (i ), é fimulara , e può non ac- 
cettarli, né lì accetta dalla Potenza, che 
jneriiamente guerreggia. L’ingiuria fi di? 
montica per tanta lungheria di tempo . 
Palfata la tregua , non abbilogna di nuo- 
va intimazione la guerra , e benché fe 
ne folfe l’apparato difciolto. Pure è con- 
venevole, dice Pufendorfio, che s* inti- 
mi, a dinotar, che per noi non ift'a, che 
non fi venga alla pace , 

loy.La pace, come fi è detto, conchiu- 
defi alfolutameote per relazione al tem- 
po , in che difcernefi dalla tregua . Pax 
efìo^ era la formola.de’ Romani , e de- 
gli altri popoli Latini, dum calttm , ^ 

fer- 
ini) Lìv. lib. I.cap. 
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ferra earnàem fìatlonem ohttnent ; e fi con- 
chiude anche fra perfone di diverfa Re- 
ligione (i). Ne abbiamo gli efempj e- 
liandio nella Scrittura in perfona di A- 
hramo (2), di Salomone e di Giu- 
da Maccabeo (4) cogl’ Idolatri. L’Infe- 
dele non cefla di eflfer uomo , cui però 
fè ijaiquita non accordar la pace , ed è 
icofa djfonefla non mantener la parola « 
Ma fi domanda qu'i, fe la pace efiorta 
ingiuftamenie a forza d’armi, e per te- 
ma dal vincitore dia a cortui vero dritto 
filile Provincie occupate? Il Signor Gro- 
2Ìo è per la parte affermativa . Bellunt 
folemne ^ e’ dice, làejì pubìicum utrirn^uey 
ìndidumejue y ftcut al'tcfua babet pnrt 'tcula- 
ria in jure externo pofita^ ita Ò* hoc ^ut 
quee fn eo bello y pur ejus fìniendi cnufa 
promhtuntur , fint valida y ut ex caufa 
metus fnjufte illati invito eo y cui promif- 
fa ft*nt y in ìrritum reduci non p<>Jpnt y 
quia ftcut alia multa , quantumvis vitio, 
non carenti a , ex Jure Gentium prò jujìis 
babentur y ita ^ metus y qui tali' bello «- 
frinque inferi ur , ^uod nifi placuijfet ybel~ 

. ' . ' lis. 

( I ) D.T hom. q. 40. art. 3. 

(2^ Gen. 14. 

(?) 

(;4) hMacab.'ò.i’j» 
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talibus yijUét njaUe funt ftequentta 
modus ^tiec finis potuiffet imponi (i).Que- 
fto dotto Proteftanté con un arbore -di 
diftinzioni, e fuddiftin?ioni di dritti più 
lungo deir arbore di Porfirio Tuoi perder 
di vifia il fondamento del dritto , e la 
gìofiizia . A fanamente penfare qual è 
quel dritto efterno, che infieme iaterno 
con fia? Se il dritto fi fonda fulla ra- 
gione (§.2oo.p.pr.), e quella fa la legge 
dell’uomo ( §.i ip.p.pr.), come può egli 
vagare ali’ efterno di questo fenz’ altri- 
menti toccarlo nell’ interna cofcienza? Il 
fanto motivo di terminar la guerra per- 
chè aftrìngerk il vinto a ceder del -fuo all’ 
ingiufio vincitore, e non anzi il vincitore 
a reftituire il fuo furto al vinto? e, que- 
fto non refiituito, perchè negherà, che’l 
vinto fi ripigli il fuo potendo ? O farà 
vero: Omnia funt *niromm fartium ? La 
ragione del Grozio è ingiuriofa al vinto 
oppre(fo,e va foddisfacendo la fame dell’ 
ìogiufto aggrelfore. Veggafi ciò . che fi è 
detto della ingiufia forza vincitrice (§. 
3 zo.pr.p,) . Laonde Pufeqdorfio più faggia- 
mente conhiude: eum^ qui bello injudo 

pe- 

Ìétho §• If* I» 
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petìtus.^.ad ìtjiijtìam pacem ad ìgttur ^ nullo 
jure pr.ob'tberi , quom'wm paci nondum ad- 
tmpleta enceptionem metus opponat ^ auP 
pojìmodum occaftone data reparatìonem in- 
jurio! quaraf ' (i):e prima di quefto Dot- 
tore aveva detto S. Tommafo : Jlle qui 
vim intulit ^ hoc meretur ^ut ei promijjutn 
non fervttur (j); e. molto prima ancor 
Cicerone : Ulti prómijjis Jìandum non efi^ 
qua coaóius quii metu promi ferit (3) , 
un di preiTo fecondo le idee del Grozio 
al citato luogo, i pirati, e i ladroni ac- 
quiflerebbero il dritto a quanto rubano^ 
Ma egli Heffo più apprelfo va modifican- 
do fé (fe0b, e vuole, che quanto talu- 
no ha nella guerra ingjufla edprto, npu 
pofla in modo alcuno ritenerlo , aut c(- 
iam cogere alterum , «f Jìci pa^is juratis\ 
ivel non juratii , 

' 108. Ma; che diremo di queftahro cafo, 
che propor.fi fuole? Abbia il nemico da- 
raote la guerra occupata una , o un al- 
tra Città, o Provincia dell’altro nemicò; 
e ip quella Città,. 0 Provincia prefa, ab- 

M bia 
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bia rimeflb a’ debitori colk efiftenti tutti 
i loro debiti, o ne abbia rifcoffe le forn- 
me, e le ab^ia aggiudicate al Tuo fifco. 
E fuppongafi in oltre, che la guerra fi fi- 
nifca colla pace, e fi reftituilcano le oc- 
cupate Cittk al primiero Padrone; fi do- 
manda , fé i debitori fieno tenuti a sbor- 
dare il loro debito, o anche nuovamen- 
te; e quindi poflano i creditori ripetere 
anche a' forza il loro credito ? Così fi di- 
ce, che aveffe ufam Alefl'andro Magno, 
Dopo devaftata la Citt^ di Tebe rimife 
a quelli della Teifaglia i cento ulenti, 
che avevano prefì a fnutuo da’Tebani , 
facendo il galante a fpefe altrui . Rifpont 
* do brevemfente , che’l vincitore , fe è nel 
dritto di fare i prigionieri , è pure nel 
dritto di appropriarsi la roba del fugato 
nemico, armi prowifiofi &c. pur come 
lo abbiam noi' di (opra dichiarato. Sono 
■ quelle ctffe efpolle nei catppo alla difpu- 
ta, nè potranno non cedere al vincitore 
della vita, o oelìa liberta del 1 or padro- 
ne, poiché r acceflbrip fegue il -dediao 1 
del fuo principale; e vengono alla fog- ! 
gezione del vincipre il nemico, che of- 
ÌTefe , e i fuoi ftromenti all’ offefa , perchè •' 
non polfa indi pih odeadefe«'Ma non è 
' giu- 
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giuHo tifar di queflo dritto ; anzi am- 
pliarlo nella prefa di pna Cittk (ìa per 
capitolazioni di pace,fia per aifalto, cioè 
qualora il pemicò al di fuori a forza di 
ferro, e di fuoco, e di (Iratagemmi an- 
cora apre la breccia, entra nella Citth , 
ed urta quivi , e royjna la forza nemi- 
ca, che io contraila jnfino a che celTa 
la Tua refillenza. lo dico, che da quello 
punto comincia la pace, il Principe, e’I 
yaflalUggip, poiché anche il timore, che 
cade nelj’uom collante, non toglie ifvq- 
lontariOfOgni uomo di Tana mente ama 
più la fua vita, che fa Iva colla resa, 
com’è nel nollro calo, che la roba, e 
i Tuoi rapporti per uP Signore piuttollo, 
che per un- altro quando più non fi può 
elfer faldo alla difefa : tutto che -degna- 
mente fi lodi una rertdenza (ino airulti- 
ma dilla di fangue. Laonde elfendo vo- 
lontaria la foramelTione della Citta, noi 
abbiamo l'idea del Principe, e del ^vaf- 
fallo, febbene alquanto imperfetta poi- 
ché il' cuore de’ vinti non fembra ancor 
piegato all’ ubbidienza, e deve ii vinci- 
tore ufar con garbo pon .chi ha tratto sk 
forza alla .fua foggezioncv Frattanto co-: 
dui , novello Principe, rientrato pe’ dritti 

M 2 dcl- 
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della fovranirk , che aveva il vinto ne- 
mico, non fari quindi, che come ogni 
altro Principe , il difenfore della vita, 
dell’onore, della' libertà,' e delle foftan- 
ze de’ Tuoi vaflalli . Qual dunque fonda- 
mento potrà avere fulla giufìizia natura- 
le il facco, che far darebb’ egli dalla in- 
faziabile foldatefca a queha efpugnata 
Città? Il dire, che’l facco fu promeflb 
per animare i foldati ali' aifalto , o per 
punire i Cittadini della fatta refillenza, 
p perchè le foftanze di. essi fervivano 
in parte al mantenimento delle- truppe 
nemiche fono ibttigliezze di lingua ado- 
prate dall • ingordigia , nè fondate full’ e- 
quità. Poiché I. tolto di mezzo l’empio 
adagio: i»ter arma ftlent ieges ^ ù anima 
il foldato colla promeffa del foldo dop- 
pio, de’ gradi, delle divife, del bottinò 
fui campo abbandonato 8cc. non con V 
altrui roba, che dopo la refa riman fot- 
ro Ip ale del vincitore . II. La fatta re- 
fifte’nza è anzi degna di premio, .e di van- 
to^ come quella', che caratterizza la fe- 
deltà de' vaflalli verfo il proprio Princi- 
pe non > mai encomiata abballanza . La 
qual -fedelih deve volere il vincitore , e 
perchè, fi glorj non aver fuperad bruti , 
' V' e 

'■ 
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c governarli; e perchè , fi auguri la fc- 
delth medefima in ogni tempo avvenire. 
III. Altro è il dritto d’ impor le taglie 
della roba de’vaflalli, altro il dritto fu 
^uefta roba medefima : quello fi appar- 
tiene a’ Sovrani, non quello, fe non fof- 
fe nelle fomme critiche cirroftanze , de- 
- nominato dritto eminente , come a fuo 
luogo farem vedere . Quel dritto adun- 
que fpetta al vincitore non quello. La- 
onde venendo ai propollo problema il 
vincitore ha quel dritto medefimo fu { de- 
biti ''de’ vinti Cittadini , «-che l’ antico pa* 
drone aveva. -Non può egli rifcuoter le 
fomme-, e aggiudicarle al fuo-fifco, non 
può farne rilafcio aMebitori medefimi 
Nel primo cafo egli' s’ i mpoflelTa* -dr cofa 
non fua;.'e n’ è tenuto' di- tutta giullizià 
alla rellituzione . iE’nofa- T-e Ileo fio tic' de’ 
fuoi dritti che fono . quelli appunto- deli- 
la fovranith,o quelli*, chè aveva' fu *qu^ 
Ila Cinà il Principe' antepaffato dazj, 

l’artiglieria, la calTa militare ^ die qui- 
vi ha trovato &c. Non può temere- 'da 
quelli cittadini, che'gik fono a lui fog- 
ti; o allora potrk ragionevolmente ri- 
folverfi quando avrà de’ fodi argomenti 
a temere, e quindi fino'aCquefto punto 

' M 3 non 


Digilized by Google 



i 82 

non potrà nuocer' loro. E quanto all’al- 
tro cafo fieno,! creditori in quella Città 
medefima, o altrove foggetti all’ altrui 
dominio, io non vedo come quello vin- 
citore poflà punire indebitamente i fuoi 
vafialli , e foprattutto gli altrui co* men- 
tovati rilafci .a’debi tori , poiché punito farà 
chiunque per rtianovr’ altrui, o comando 
non può rifcuotere il fuo credito < Laonde 
fono Tempre i debitori tenuti a foddisfa- 
re , e i creditori Tempre nel dritto di efigere, 
e^’andio, che’l principe vincitore avefle 
rifcofie le fomme,e aggiudicatele. Nulla 
importa, che abbiado i debitori à pàgaf 
due volte^é Rell'a loro Tempre l’anione di 
ripeter dai* vincitore le fonirne uTurpate.Ma 
può darli il cafo, che’l vincitore ^ che io 
chiamo A , fìagiullo, come qualq^'ale Cit- 
tà da. Te' occupa-te-gli furon ingiuftarhen- 
te poco prima tolte da B ora vinto* In 
quello cafo, come i creditori' aderendo a 
collui fi fareb’ber rei di tradimento, così 
potrebbe il vincitore per. lo meno mul- 
tj^arli de' loro credili in favole de’debiiori, 
o del fuo fìfco. Laonde conchiuTa la pa^ 
ce, e venute in mano di A le occupate 
Città , ciò che in quella parte fu ordi- 
nato di giullo fecondo T efpolle. idee da 

• . B 
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B lafcerk ftare, e correggerai quanto la 
vendetta , e 1' ingordigia gli avevan 
dettato . Ci è noto , che Grozio fenza 
veruna eccezione ’ alfol ve i debitori iti 
quello problema (i); ma il dire , come 
fa egli i clfe’l vincitore divien padrone 
di tutti i beni della Cittk occupata ^ e 
de’ Tuoi abitanti da dilporne i fuò talen- 
tone un far violenza alla equità* naturale. 

lòp.popo la Gonchiufa pace può s\^q 
nò reftar coerenza frallé l^oteilze nemi- 
che, poiché polli iti equilibrio i dritti 
polTonO qùéTlé ‘fellar come prima della 
guerra, e poflTono, come fovente -accade'^ ' 
llringere alleanza fra lóro Il fuòco ri- 
verberato lì accende vie pii, è la beni- 
voienzà alle prove della ininiicizia , e 
delle guerre fuole quindi créfceredi mag- 
gior forza, é imjiegno : benché fieno del- 
le volté colpi di reciprocò timore.' Non 
fono le alleanze s che patti llabiliti fral- 
Jé pubblichd Poterti ih perpetuo , ò a 
lungo tempo almeno a cagione di alcun 
bene pùbblico^ corbe di pace , di Reli- 
gione, di cornmercio ^ di giurta guerra 
&c. Quindi ciocché fi é de’ patti, e con- 
' M 4 trat- 
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tratti ragionatole circa la lor natura, e 
obbligazione (§.23 i.&c.p.z-) ? s* intende 
fimilmente delle alleanze. Si dividono io 
condizionate^ eppure fecondo che vanno 
sì, e nò di condizione affette. Parimene 
le dividonfi in determinate t indetermi^ 
nate ', in , quelle fi efprime quale ajuto-, 
c contro, chi debbafi predare ; io quefte 
fi obbligano i confederati in ogni maniè- 
ra poffibile, e in ogni, cafo . Si dicono 
Ancori f ad era unilatera^ o benefica quel- 
le, in cui uno_ de' confederali, fi obbliga 
a prefiare aita all' altro , «fenV altrimenti 
pretenderne da coftui: e f (edera bilateta.^ 
0 onerofa .dove è reciproca J’ obbliga* 
zi.one . Si parla infine di certe allean- 
ze inique fra due Potenze difeguali 4 In 
quelle la {*otenza inferiore per tema di 
non eflere .oppreffa fi obbliga a dare a- 
juto alla più forte ; ' nè quella vicendé- 
volmente fi obbliga allo flelTo , fe non 
fe forfè ne’cafi efìremi. Qnefle alleanze 
diconfi feeder a inaqualia * Ma qui fi av- 
verta , che quella Potenza inferiore non 
ceffa di elTer libera, nè perde il fommo 
imperio, perciocché vien' allretta a si du- 
ro ^^ontratto , o anche a preflare degli 
annui, tributi . Quella neceffità è un de- 

bi- 


bito ben ^iverfoi e niente diftrugge la 
fua ^radicale indipendenza; Pertanto que* 
fte leghe poffonfi fermare tra Principi af- 
folliti , e diconfi fadera per/onalia , e fer- 
marfi traile Repubbliche, o a nomedi ef- 
fe, e diconfi fwdera reàlià^ht prime re- 
ftringonfi alle perfone, che patteggiano^ 
s’intendono fiabilite in grazia loro, e in 
lor difefaj e quindi fpirano colla morte 
di quelle . Le feconde, poiché fono mo- 
ralmente perpetue Id Repubbliche , ove 
non vi abbia limitazion di tempo , fon 
parimente perpetue : benché quella muti 
della fua forma , e fia compòlfibile, con 
quello novello fiato la lega . Delle vol- 
te traile 'nazioni, che cosi contraggono, 
foglionfi dare delle perfone in pegno vi- 
cendevolmente , o fole da una parte a 
conciliare aille promelfe più ficurezza, e 
fedeltà . Diconfi quelle perfone ofìaggi\ 
ì quali però debbonfi cullodire da chi li 
riceve^ perchè 'non fuggano / e fe cada 
chi li manda dalla prpmelfa , pofibno an- 
cora divenir fervi ; ma dati per una caufa, 
non poffonfi ritener per un altra , qualo- 
ra efprefib ne’ patti non Ca.Si vede per 
tanto, che a fpefe di chi le manda va 
tutta la loro mora prefib 1’ altra nazio- 

. ne 
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ne patteggiante, e generalmente ogn*in- 
tererefle, che quefti ne rifentono , e le 
loro refpettive famiglie Della maniera 
di formar le alleanze fi è di fopra dato 
alcun raggiò ( §; 104. é fi fciòlgono 
della guifa iftelfa-, onde ogni contratto fi 
fcioglie (Si.227«paf*i0‘ 1 Atei, fé pur 
vi fono al mondo, vengono efclufi dalle 
alleanze (§.2 1 ^.pàf.u) .• Lìlonde là diver- 
fitb; dellà Religioné non offa à conchiu- 
derie; Àbrarho fd léga con’Àbnef, ed 
Efcol Gentili (i), ^aloriione con Hiran: 
Ef crai pn)é intir Hiran Salorrionerh ^ 
(y percujJerUni afnhd fixdus i i) : i Maccabei 
con i Romani ; purché paflando dì 
noi Cattolici fcanidalo' non vi fià ,• peri- 
colo di fòvveffionc ^ e fià garantita là 
lega da precifa Decefiiià^- 


CAI^. 


(0 Gen.t4.1j. 

(z) 5. Re £. 5. V. 12. 


Digitized by Googlc; 


187 

C A P. IV. . 

• # N 

DELLA FORMA De' GOVERNI, 

P R O ’p. IX. 

llo.Piu ^perfetta per fg tnetìefioia una 
Repubblica a proporzione ^ che pilt tende' 
alla fua fl abilità i 

, . » 

DIMOSTRAZIONE. 

C Hiatild perfettà una Repubblica, o 
Citiìt,fe le fue leggi hanno in mi- 
ra r uortlo naturale, e civile, .cioè ^ che 
badano al fuo mantenimento, e a. lolle- 
vario dagritìcomodi della Città e quin- 
di è piu, o meno perfetta detta Repub- 
blica, fe più, o meno le fue leggi ten- 
dono a quello fine. Ma quello fine più, 
o meno ottenuto la mette nello (lato di 
maggiore, o minor piacere: e quindi in 
maggiore, o minore (labilità, e fermez- 
za (§.p7.par.i.)i Dunque più è perfetta 
una Repubblica &c. Lo che io doveva 
dimùllrare . 


co- 
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COROLLARIO 

iiiiDunque la cura di ogni Legislatore 
a perfezionare la Tua Repubblica è rin- 
tracciare ì mèzzi più proporzionali a ot- 
tenere il piucchè polTibil fia la detta (la- 
bilità . Per quanto (ì riflette due fono 
quelli mezzi , un ben formato dettaglio 
di leggi ■» e un ben intefo allogamento 
della pubblica potefla , o della forza in mano 
di uno,* odi più; lo che è anche una del- 
le leggi dello (lato^ anzi la prima. Que- 
lli due mezzi uniti infieme fanno la/òr- 
ma del governo. Laonde quella Repub- 
blica ^ara .più (labile , e quindi più per- 
fetta la forma del governo, fe più s’in- 
drizza al menzionato fine : ficcome al- 
contrario quella di perfezione mancando, 
fia che difetta il cennaro allogamento , 
fia, che le leggi tutte non mirano, o 
invariabilmente non mirano al piacere , 
c al pubblico- bene, ma anzi aU’opprelfion 
della gente, non potrk elfer mai (labile 
la Repubblica . In quello cafo fi -vedran- 
no con angofcia di animo delle rivolu- 
zioni continue in fino a che la forma 
di governo non fortirù la conveniente fua 
mira. Cos\ i galleggianti non avranno 

. fuir 
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.full' acqua giammai pofa , finché le due 
forze oppofte dell’acqua in fu , del gal- 
leggiante per la parte non immerfa in 
giù non faranno raccolte nella medefima 
verticale ; nel qual cafo equilibrate le 
oppofle due forze, farh in quiete, 

avvertimento I, 

/ 

II 2. La pubblica forza fi può effa tro- 
vare allogata in perfona di un folo , c 
in perfona dì molti ; e quefli efler pof- 
fono o tutto il popolo , o di elfo la pivi 
nobil parte, e più degna. Nel primo 
cafo il governo è Monanh 'ico ^ e Monar- 
ca fi appella , Principe^ o Re il fcgget- 
to , che lo ritiene. Di quello governo 
ne abbiam noi fopra fatto parola . Nel 
fecondo cafo il governo è, Democratico , 
o popolare, fe vi è ordine , e ragione 
ne’ patti fondamentali . Nel terzo è Ari- 
flocratico , o degl’ Ottimati . E perciò 
nel primo calo il folo Monarca ^appra- 
fenta il popolo f§. 34 . )•* oel fecondo il 
popolo eflendo il Re rapprefenta egli le 
ftelTo: nel terzo vien rapprefentato dal 
Collegio degli Ottimati . Abbiamo un' e<* 
fempio del Mooarc;hico nel regno 4e.ll4 

Spa- 
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Spagna, in quefto nofìrodi Napoli &c. ,e. 
generalmente ne’dominj del fecondo , e 
terzo quadrante , L' Arjftocrazia è in pie- 
di forfè poi) piccioi divario in Venezia, 
e infj’enova;e la Denjocrazia a un dipref- 
fo in Olanda, e fenza dubbio neir anti- 
ca Roma, poiché noi tante v^lte leggia- 
mo in Lìvip : Senfltus pen/uif , populus 
jujjit ; oltre i tanti ffempj della Poteftk 
Tribunizia . Noi non poffiamo altre for- 
me di governo poncepire, che fieno re- 
golari; quartum non 4afur^ dice Einnec- 
cio; meno che la mifia di due , p tre 
delle mentovate forme . Quindi fono for- 
me rnoftruofe la Oligarchia ^ cioè T allo- 
gamento della pubblica poiefi^ difpotica 
in mano di pochi ricchi, e potenti con- 
tro il refto (de Cittadini , come fi vide 
a Roma nel Triumvirato di Ottaviano, 
Marcantonio , e Lepido : la Oclocrazia ^ 
che dal folo difordine , e confufion , che 
vi regna, non effendovi ja ‘ necelTaria di- 
ftrìbuzion delle parti di chi regge, e go- 
verna , e di chi ubbidifce , dalla Democrazia 
fi difcerne , Forfè ne diè Napoli l’èfempio 
ne’diece giorni- dell’auge dì Mas-Anello; 
e la Laocrazia , onde la fola plebe co* 
manda, pofpofio fempre il nobile , e o- 

no- 
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norato Cittadino; come fi vede in alco- 
pe citt^ degli Svizzeri-, in cui dignit'a 
alcuna non fi conferifce alla nobihk .• e 
tale fp un tempo Roma, quando ritirof* 
fi la plebe full’ Aventino , e furono co- 
ftretti i Padri ad approvare i pleb'tfcìti, 
A quefte forrne moftruofe pofliamo ag- 
giugnere il regno ^r/V^;nel quale il Prin- 
cipe gode di pn pieno difpotifmo fu’fud- 
dìti;ficc)iè quefti fieno i y.eri fchiavi de- 
sinati mai Tempre- 4 prornuovere gl' in- 
tereffi dì quello a qualunque lor colio, 
nè altr’ interelfi yi fono eccetm querti.*e 
•1 Cortdominfifo , che alloga la fuprema 
potelSt tutta intera , fs indivifa in eia- 
feuno de’due, p fre , che fi fuppongono 
avere in copaune un regno, come folfe- 
ro due, o tre fratelli , 

li 3. Or dj rutte quefte forme di go- 
verno la piq affurda è il condominato. 
Il follevare in un regno due Principi col- 
^ potefth medefima indipendente è di- 
ftruggerjo nel tempo fteffo . Ma a' dritto 
penfare l’ Ariftocrazia , c la Democrazia 
alla Monarchia riduconfi; poiché febbs- 
ne la pubblica Poteftk è a più membri 
divifa, la dipendenza elfenziale fra que- 
fti la confolida , la riduce , e la racco^ 

glie : 


» 


( 
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• lift- 

glie: una c la legislazione intèrna, una 
la forza punitiva, una è la forza vendi- 
cativa, e difenfiva dell’ efercito , una è 
la voce , che le anima , e che le diri- 
ge, e le ferma: ed ecco la Monarchia. 
E’ una deftrezza economica a diftribuire 
a pia quella Potefta, non gik per divider- 
la, ma perchè fia tanto meglio efercitar 
ta, quante pih fono le tefte,che veglia- 
no a provvedere. Anzi laddove nella Mo- 
narchia il Principe può*, fe vuole, polla 
la negazion della refillenza dalla parte 
de* fuoi valfalli,non aflbggettarfi alle leg- 
gi; neirArillocrazia ,e nella Democrazia 
piffuno può egli afpìrare a quefl’efenzioni. 

COROLLARIO. 

114. Eflendo la quantità della naturai 
liberta di ciafcun corpo politico nella ra- 
gione inverfa della quantità della rinun- 
cia de’ fuoi dritti fatta ne’ patti fon- 
damentali ( §• 40. ) , fark la Repubblica 
Democratica piu Ubera dell’ Arillocratica, 
e quella più libera della Monarchica.* e 
traile Monarchie quelle , che nella tras- 
fufione de’ loro dritti fono andate più ri- 
tenute nc’ mentovati, patti ♦ Quindi efifen- 
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«io nello ft^to naturale l’uonno per la fu» 
total libertà veramente nobile ( 40. ) , 

poiché la Democrazia, 1 * Ariliocrazìa , la 
Monarchia (ì fcoftano Tempre pih per gra- 
dì dallo fiato naturale, e naturai libertà, 
farà la nobiltà delle Repubbliche nella 
ragione della loro libertà . 

i, 

AVVERTIMENTO IL 

ii5.CrifHano Volfio, credendo aver dl- 
fiioRrato non edere illecita nel dritto di 
natura la volontaria Tervith perronale(i), 
crede lecito eziandio il go verno £r/ 7 e. di 
origine, cioè qualora H popolo per Tuoi 
patti fi laida in guifa in mano di uit 
solo , che fì contenta eder Tempre da 
cedui maneggiato , ' e a Tuo talento, 
come fi è detto (§. 1 1 2.) • Ma potrebb* eTser^ 
che egli qui non abbia ulata quell* ac- 
curatezza , che gli era propria . Egli Tuppo- 
ne efier lo fiefib impiegar la Tua opera per- 
fonale,come i giornalieri , a procacciai^ il 
vitto, e M vefiito ; e vendere altrui ; dirò cosà, 
qued* opera raedefima,ficchè quello fi fac- 
cia, e tanto, e non meno,com*è oell'ar- 

N bi- 

ci) JnJÌ. J,N, Cr G. §.948. 
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bitrio del padrone per eflferda quefti alimen- 
tato , e veftito : c pure con fua pace non è cos'i.. 
La natura , che fa tutti gli uomini uguali , ha 
difìùfo r amore nel mondo, e non la 
gnoria, e la fervitù. Laonde non è fe-. 
concio l’ordine il divifamento di colui , 
che potendo, viver per fe medefimo, vo-, 
glia farli fchiavo altrui per vivere . Il 
fervidore è fempre più dal fuo padrone 
efercitato di che farcbb’egli per fe lief- 
fo'a vivere: nè può non far torto a fe 
lìedb , e alla natura chi per dappocaggi- 
ne vende altrui la fua libertk; e fempre. 
giova a fe medefìmo , e agli altri meno 
travagliando io quello liato vituperofc, di 
che egli li faccia col fuo travaglio in li- 
berti. Non è dunque lo lielTo impiegarla 
fua .opera perfonale a vivere, e venderla, 
altrui: e fe la volontaria fervitù perfonale, 
febbene a tempo , non può eflfer mai lecita 
nel piano della natura, io farù tanto meno, 
il governo £r/7^ di origine dov’è fempre io, 
catene la libertk , e tutto l’ uomo all’ altrui 
djfcrezione . Oltreechè è contro la natura del 
l^rincipe , che deve maneggiare i valTalli non 
a fuo talento , ma a detta della ragione a pub- 
blica felicitk < £ dato ancora, che una 
Repubblica per elfer difela da un Reagii 

fi 
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fi obblr'gafle a'sV dtrra condizione , noti 
perciò dovrebbe quelli accettare fomi- 
gliante partilo, Ne’cafi eftremi ogn’uno 
ha dritto a doinandar foccorfo, e ciafcu- 
no potendo è nell’ obbligo di porgerlo 
(§.i73.p.pr.)f Dunque a rigore non può 
mai un popolo co’ Tuoi voti flabilir leci- 
tamente quella forma Er/ 7 ^, nè mai Prin- 
cipe qualunque apprcfittarfene . Confiegue? 
da lutto ciò, cheli popolo padron di fe. 
ftelfo non deve da altri attender la for-*. 
ma del Tuo governo civile, che dal ga- 
binetto di Tua retta |*agione . : 

• ' » • . 

AVVERTIMENTO III. 

jió.ìa oltre Ubero, e Pufendorfio (i) 
foftengono, effer la Democrazia la prima 
forma di governo , che- (ì fofle mai ve- 
duta al mondo per la ragione , com’eflr 
dicono, che meno fi fcofia dallo fiato 
naturale, che non. fi facciano TArifio- 
crazia, e' la Monarchia (§. 114. ). E-'" 
gli è da crederli, che ^^omo fitto Cit- 
tadino andò a poco a poco rinuncianda 
fecondo le neceflìtk a' primieri fuoi drit- 
ti. Ma non fi gioca di fàntafia in' thez- 

' N" 2 zo 

(i) Lib. 8. cap. 5 . §. 4. 
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zo a' fatti . Caino, per quanto fì è detto, 
( §. 1. ) capo di ladroni , fu ancora 
il primo Re (i). Forftnero (2) dice di 
Nembrotto , che vi ignotam ante illatem- 
pira morialibus dominationem introduxit ^ 
cioè in Babilonia, feguìco poi da Nino, 
e da Semiramide Sigg. dell’ AfTiria . In> 
tende qu^ il lodato Autore del governo 
monarchico e più formato, c più eftefo; 
o del primo governo Babilonefe, poiché 
prima di quedo vi era il dominio di 
Caino , che non foffre difficoltà . La. 
forza vincitrice non dà altro rifui tato , 
che la monarchia , come fi oiTervò in 
perfona di Arbace nella Media, di Ciro 
nella Perda, di Aleffandro io Macedonia 
Giurino idorico (;) ci dice, che da 
principio le genti erano da’ loro Re go* 
vernate , ajfunti al trono non dall’ ambi- 
zione, ma per la loro fperimentata pru- 
denza, e bontà . Intender fi deve di quel- 
la buona gente, che per neceffità di di- 
fefa,e forfè per imitazione ancora fi chi u- 
fe nella Città : o di quell' epoca qualora 
in alcuni regni più morigerati venne ad 

c- 

(1) Cen, 19. V.Q. IO.l8. 

( 3 ) Jd TacU»fH,if 

<3) Lib, l. 
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e(!ìnguer(i la dlfcendenza degli nfurpato- 
ri. La forza fa il regno fuccellìvo , il 
confenfo ultroneo Tuoi fare la elezione; ma 
non parla di altra forma di governo in 
quello luogo r idoneo Gìudino . Dione 
CalTio con troppo dudiata adulazione pre- 
tende , che in. una maniera come gli An- 
tichi diportolTi con Romolo il popolo di 
Roma. Arìdotile fcrittore molto più an- 
tico di Pufendorfio dice, che instio a Re^ 
gibus gubernabantur civitarcs nunc er- 
ìam gentes (i). Cicerone ancora: Om»tà, 
antiqua gentes Regibus quondam paruerunf 
(2); e Io ftelfo dice Salluftio (j). L’A* 
ridocrazia , la Democrazia , il* governo 
mido fpecialmente a terj^i antichi non 
furono d'ordinario, che da un accidente. 
I Romani incrudeliti dalle infolenze de* 
Tarquinj , e animati da Giunio Bruto, li 
cacciarono a viva forza di Roma . CoA 
fi dabih il governo popolare conforme 
a* progetti di Servio Tullio. Parimente 
il regno di Atene dabilito da Gcrcope 
di una Colonia cola capitata dall’ Egit- 
to fi rivoltò dopo la morte di Codro per 
le difpute del Regno de* due fuoi figli 

N 3 Me* 



Medonte, e Nileo ,* dichiarando tutti di 
voler Giove per unico Re del popolo di 
Atene. Quindi crearono de* Governadori 
nominati Arconti fogaetti a render con- 
to della loro amminiftrazione. Venne Pi- 
fiftrato in appreflb a tiranneggiar la Pa- 
tria: Amodio, e Ariftogitone ne vendi- 
carono frettolofi nuovamente la liberti 
contro Ipparco figliuol di Pififtrato &c. 
E direi, che l’ Ariftocrazia, la Democra- 
zia, il governo mifto fuppongono.per i- 
Habilirsi una ragione più fviluppara fuila 
malizia dell’ uomo, quale non è da fup- 
porfi nella prima gente del mondo .• e 
cop ciò* appare effere ftato , come più 
femplice, monarchico il Tuo primo go* 
verno.. Or .qual farà delle quattro cen na- 
te- ferme la più adatta alla (labilità della 
ilepiihblica r? E non. v* ha dubbio efler 
quella, che più tende alla Tua iìcurezza, 
,e. felicità :* ma quale? 



PRO- 
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' 1 1 7. ha Monarchia piu Jembra effe* ^ 


za fece dare_ in abbagliamento il mede- 
fimo Cicerone (§. 22.). Sta fabbricata 
fulla medefima idea^ e tende al medefi- 
mo fine . Ma il governo domeflico è nel 
piano deir ordine primitivo, com’è chia- 
ro: ed è quello appunto, che fa la quie- 
to , e la felicità delle refpettive famiglie, 
poiché neir ordine tutto è ordine . Èro^ J 
doto (i), Ariftoiile (2), Plutarco (3) per 


j rovina» Finalmente t Ari flocraxt a pub da- 
re un piu ragionevol governo '^ ma fpeffo 
\ termina in Monarchia, 


conforme all' ordine , e tender piu alla pub- 
blica quiete . ha Democrazia meno allon- 
tana V uomo dal’fuo fiato naturale ^ ma fo- 
lcente va a finire in licenza , e quindi in 


DIMOSTRAZIONE. ' ^ 



' La Monarchia fembra una efienfioné ^ 
del governo domeflico, e quell’ apparen- 


N 4 que- ... 



Ò2) In Politicìs 
(3) In Marcel li. 


> .•; : ;- quefla iftelft ; e foinìglianti ragioni /^an- 

> no per'‘ la monarchia . Lo fteflb Grifto 

* ^quefta forma monarchica 
• 'Tee 1 fé per la fùa Chiefa a non dipartirli 

- piano della natura, dice Bellarmino; 

' ‘e a imitare il governo" di quell’ Uni ver- 
• fo, eh’ è monarchico dipendente dal folo 
. i^Diox Se non che nel prefenie corfo di 
^ tìofe deve ogni Monarca verfo i Tuoi vaf- 

• • • falli nudrir quell’ amore „ cheT ha verfo i 
fuot figli un pa^re; e .gli obbifogna affai 
piti di mente e per I 4 efienfion dello fta- 

, to , è pei* lai varieth de’ negozi , che de- 
've tante volte coràmettere a Miniftri . 
if Dunque il Monarca o per cattiva inten- 
; zione^ come ìn Nerone, o.rper illoliditìi 
’ - naturale , .come in Claudio, q - per natu^ 
y*' . rat difetto di forze a tanto péfo , e in- 
' volontaria cattiva fc eira di mjniflfi, po- 
«s- irebbe mal governare * Ma dove quello 
^ abufo, che qualche volta tediam nella 
; e .Storia, nèn fi trovi, fempre e pih lodC' 
.volerla Monarchia di ogni altra forma 
di governò. Nella Democrazia doven- 
" do ogn ^individuo alia,. Tua Repubblica 
.dentro^e fuori provvedere ,TuppoiloIo po- 
r. •'/' V ^ ve- 
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vero, e idiota, non fempre almeno vuo- 
le, e fa vederne i bifogni; e fuppoftolo 
potenre, e culto, quando non è tentato* 
ad affettar la tirannia della liberti della 
Patria, non può fempre ’ promuoverne , 
come dipendente dal fuffragio della ple- 
be ignorante, e indocile, le dovute prov- 
videnze. Avviene ancora, che’l potente 
fuborna il povero, c fi compera il Tuo 
voto, come ufavano un tempo i Candi- 
dati a Roina; e perde cosi il fuo equi- 
librio la Democrazia. Senza che , non 
contando altri mali, il Magiflrato, e la 
Nobiltà fuolc per fegreti Tuoi interefii 
dilfimular la licenza del popolo^ che av- 
vanzàndofi fempre piò, e refo iVifoffribi- 
le il dìfordine , verrà in fine di confeguen- 
za neceflaria la rovina . L’Ariftocrazia met- 
te in mano degli Ottimati , apparentemente 
la parte più Tana, la lomma delle cose. Poi- 
ché qui la libertà propria non è in 
mano di ciafeuno, fi allontana la forma A- 
riftocratica , benché non quanto la Mo- 
narchica, dall’ordine primitivo della na- 
tura; ma é propria nondimeno per que- 
ll* ordine fecondario, in cui per difgrazia 
(ìamo. Ci libera dalla infolenza , o dal- 
la dappocaggine del Monarca ; e per la 


Digitized by Google 


202 

foogezione, in cui è la plebe, fi è. fuor 
de’difordioi della Democrazia . Finalmen- 
te il governo eflendo il rifultato dello 
ftudio di più cervelli, può riefcire più ra- 
. gìonevole , e fodo . Quello è vero , ma 
è vero ancora , bhe la plebe è difperata 
di avere un Padre , che l’ama . Più la 
Poterti in mano degli Ottimati può de- 
ftar fra loro qualche collifione , e anta- 
gonifmo, che animato dall’ ambizione fi 
rende la molla più potente a fopraffare 
il redo : oltrecchè la fola ambizione de* 
Grandi può far loro concepire , ed efeguire 
si reo difegno, come fovente è occorlo, 
£d ecco il Tiranno, e la Monarchia . 
Dunque &c. * * 

Si conferma C efpojìa verità . 

‘ ri8. La.ftoria, di cui qui noi dare- 
mo- uno sbozzo, conferma quanto ci ab- 
biam divifato io teoria , Cartagine fabbri- 
cata fui modello dell’antica Tiro, aveva 
di vi fa fra gli ordini la pubblica forza . 
Efla contava i fuoi Sufiéti , o Giudici nel- 
l’idioma fenicio, il governo de’ quali du- 
rava un anno; e aveva il Senato, di cui 
i capi erano i Suffeti . In cafo di^ uni- 
formiti di voti ,il Senato decideva So- 

vra- 
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vranamcnte, é con ioappellabil fentenza; 
ma in-cafo di difcrepanza gli affari re- 
ftavano al popolo devoluti . Per tanto 
quefi:' armonia di voti poteva ben effer 
femprc'in arbitrio del -Senato . Sul fine 
della feconda guerra Carraginefe come 
racconta M. Rollio , feguita una rotta 
nell’* Affrica, fi ventilarono in Senato le 
Capitolazioni di pace propofte dal vinci- 
tore: e come uno de’ Senatori fi foffe a- 
gli altri oppofio, Annibaie politico egualr 
mente, che gran Guerriero fi levò iti 
mezzo, e con un arringa d' impegno proc- 
curò l’accordo, perchè non fi foffe nel 
cafo di delegare in giudizio al popolo un 
affare si feriofo , e grave fulla falute del- 
la Rep. Il qual cafo potendo Tempre ac- 
cadere, era in arbitrio del Senato, com* 
è chiaro,, fare appello alla plebe. E per- 
ciò il Governo di Cartagine .era a drit- 
to penfare Ariftocraiico: nè la pafsò ma- 
le con quella forma , ' 

• iip. Pure Tulio *Tpirare del fecol 
quinto dalla Tua fondazione la famiglia 
di . Magone occupando le prime nic- 
chie .onorifiche , e fedendo alla teftà 
delle truppe, affetta, qual’ è il mendo di 
quella forma di Governo , la Tirannia . 
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E' da notarfi la deprezza della Rep, con- 
tro r audacia degli ufurpatori , poiché fi 
fe torto a creare dalla parte del popolo 
il Tribunale de’ cento ( numero rotondo 
per non dir cento, e quattro, quanti e- 
rano realmente ) a porre in freno la 
prepotenza de' Grandi . Ma elTendo perpe- 
tui querti ''cento , fe alcun poco di rifai- 
to r autorità del popolo fopra il refto 
degl' Ordini della -Cittk. Ora in quefta 
per cos^ dirla Semìdemocrazia. fi fccglie- 
vano cinque dal Concilio de’ cento con 
particolar giurifdizione, com’è adeffo nel 
Senato Veneto il Configlio de* dieci . I 
quali coir aura popolare ufando le piùde- 
teftabili violenze contro i Magirtrati (ef- 
fetto della Democrazia ) ridurtero nella 
neceffua Annibaie nel tempo di fua Pre- 
tura, a render con legge annua la cari- 
ca de’ Cento. Cos^ l’onda fconvoJta fi al- 
za,* fi abbarta,e fempre fi urta finché fi 
appiana . 

120. Roma Monarchia nella fua na- 
fcita , fu invogliata , come fi dirte , al 
piacere della liberti da Servio Tullio fe- 
fto fuo Re. Banditi i Tarquinj dlRo'ma, 
c refo efecrando il nome reale a tutto 
ii popolo, fi £e querti guidare da Giunio 

Brir 
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Bruto A foRenerH la liberti propinatagli 
qual dolc’efca da Servio . Quella fu dun^ 
que il vero Giove di quella gente in- 
violabile e divino. Il fuocero di Colla- 
tino divìen fofpetto di affettare la tiran- 
nìa , e a renderfi popolare emana una 
legge di riconofcer la plebe in grado di 
appellazione: cos'i cala a proporzione la 
confolar potefth; e reftia la plebe a fot- 
lometierfi , benché debitrice , a’ ricchi 
creditori fen fugge i(5. anni dopo l’efpul- 
(ìon de’Tarquìnj al monte facro di 1^ 
dal Tcverone fcmpre parlando' di liberti. 
Non cala , che col progetto della crea- 
zion de’ Tribuni della plebe , da' quali 
folfe adunata, e foccorfa contro i’ autori- 
tà de’ Confoli, e con oppofìzione, e ap- 
pello. Laonde i Tribuni a meglio (labi- 
lirfi fomentavano le divifioni fra gli or- 
dini adulando il pòpolo fu del fno debU. 
le; ed e' ne godeva di quelli Magillrati 
fedizioii.Fu lodevole la faviezza del Se- 
nato, che cercando fempre continue oc- 
cafioni di guerra ( fe Tempre giuHifìcate, 
io non fo ) occupò al di fuori quelli a- 
nirai antagonìlli .Riefcono le guerre ^cre- 
fcono le conquiUe; e quindi le antjcho 
gelolìe : e per metterti ijl popolo alla 

fcraa- 


Digilized by Google 


toS 

fcraona me< 3 enma colla nobiltà* afplra al 
Confolato. Non fi ftima decenza il fe- 
condarlo, ma a quieto vivere fi creano 
i Tribuni militari con poteftk di Confo- 
le, alla qual dignità il popolo è ammef- 
fo. Si fa tregua per alcun tempo , ma 
non mai pace. Dopo lunghe contefe ri- 
tornafi al Confolato, Vi viene il popolo 
finalmente amrtìeffo, e refe rcutte le di* 
gnith da ambidue g|| Drdidj accelTibili 
fono ambite con gran furore. Un popo- 
lo , che godeva i dritti elfenziali della 
Maeflh, detto perciò da Virgilio : Po^o/o - 
Rtf; non poteva non affettare il genio 
de’ Regnanti. A capo di 500. anni , com- 
battendo fempre , affoggettati i Galli Ci- 
falpini , r Italia , e Cartagine, benché 
combattuto ayeffe con forze ^uguali , e 
dopo 200.' anni combattendo femprecon 
forze maggiori, ridotto avendo Roma fotto 
le ale delle fue Aquile l’Universo intero, 
allor, conofciura l’armonia degli Ordini 
in quefto fecondo tempo, piucchè mai 
turbolTi , e foprartutto per 1’ ambizione 
de’ Gracchi primo fomite delle guerre in- 
terine .Quanto meno era dilfratta al di 
fuori, più* fi occupava al di dentrocontro 
fe fieiia. Noo vi ha' più ne’ comizj li- 

ber- 
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bertk di fuffragj.Vi fi portano in fio lé 
armi; e in ogni cafo fi è nella rifolu* • 
?ione di operare a viva forza . Il fena- 
to, e le guerre fopraggiunte vanno impe- 
dendo quello fuoco pericolofo. Ma ecco 
Mario plebeo, e Siila Patrizio, che po* 
nifi alla teda de’ loro partiti, riempiono 
la Rep. di confufione,c di (Irage . Trion- 
fa Siila della fazion contraria, e fi afiu- 
me il titolo fuprcmo di Dittatore . Da 
quello tempo in poi adefcate le truppe 
da’ loro Generali, non conofcono pìh io 
elfi la perfonaie autorità della Rep. a 
loro avventizia, ma il .proprio Sovrano, 
fu l’atto di Siila di gran tentazione ai 
Pompeo, e a Céfare a far io lleflb y il 
primo al Senato , il fecondo attaccato 
alla Plebe, così perfuafi da’ loro partico- 
lari interefiì. Trionfa Cefare nella Far- 
faglia; e decollato Pompeo in Egitto^ 
iella Cefare con decreto dell* avvilito Se- 
nato perpetuo Dittatore, cioè il Tiranno 
della Patria . Mollrò Roma una ebllici- 
tà sì viva air ambizione di Cefare, che 
in poco d’ ora fe . ne disfece , fcaricandò- 
gli addolTo nel Senato medefimo una tem- 
pella di pugnalate. , E fi doveva certa- 
mente verfar più fangue, come Cicerone 

s» 
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fe ne lagnava: non farebbero rrtoroati i 
tempi di Siila, e Mario pib fanguinofì, 
c pib rei fono il famofo Triumvirato ^ 
che quali venne di confeguenza . Anto- 
nio, Cefare, e Auguflo fconfiggono Bru- 
to, e CalTio a Filippi, e cade con elfi 
la liberti latina . Lepido è vinto da Ce- 
fare a Lilibeq, ed è corretto a ritirarli 
dal Triumvirato, Si combatte ad Azio 
tra Antonio, e Cefare , e quelli né tri- 
onfa . Cleopatra lì dichiara per la fortu- 
na di Augufto, e fa fparger voce di ef- 
ièr morta/ Antonio fi ammazza per di- 
fperazione, e refta Augufto il folo Im- 
peradore. Tenta il Senato nella morto 
di Caligola metterfi in libertk , ma in- 
darno. 1 foldati, che vogliono perpetuo 
un folo Imperadore', e quelli in perfona 
del loro capo , tnandano a vuoto ogni 
sforzo, e lì riftabilifce l’Impero, Quello 
è a un di preftb un faggio di quel giu- 
diziofo proceflb , che di Roma ha prefo 
rill. Bofluet (i) , Ed ecco T effetto di 
quella Democrazia, io cui fu Roma nu- 
drita fin dalla culla. 

111. Si vede in quefta iftoria un paf- 

fag- 

(l) Difeor. rulla Storia Uaiv. toni, XI. 
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faggio di governo di forma in forma , 
poiché in Roma la Monarchia fi fe ti- 
rannica , la Democrazia infoiente ; e quin- 
di rovinò col nuovo paifaggio alia Mo- 
narchia, che fin^ poi alla difperfion dell* 
Impero. In Cartagine 1 ' Arifìocrazia fu 
in punto a paifare in Monarchia; indi 
difcefe alla Democrazia , Fu fua ventura^ 
che Annibaie equilibrò le forze nel go- 
verno, ma non fu mai in Roma quella 
bilancia i non certo lotto gl’ Imperadori , 
e i Re, nè ancora al tempo della Re- 
pubblica , benché riconofciuto avelfe il 
Dittatore , il Senato , e i Tribuni . Vi 
regnò Tempre la Democrazia , e fors’ an- 
che al tempo de’ Re (i): e dovè la du- 
rata della Tua libertà agli Stranieri, che 
la infulcarono, 

COROLLARIO. 

122. Dunque nifluna delle tre erprefli- 
te forme è idonea a confervare eterno 
nella fua felicità uno fiato , tuttoché 1 * 
Arifiocrazia fembri piò fopportabile ! e 
quindi di maggior vita . Poco monta in 

O fi- 

O) Cfc. tptft. |o8. ^ Liv> cap. 2 (i. 
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fine, fe tatta Tacqua del mare, © una 
parte fola fia in mop . Più tempo vi 
abbifogna; ma in fine il . moto parziale 
può- comuqicarfi alla parte in quiete , e 
far la tempefta univerfale. La Democra- 
zia mette un moto inteftìno,e difdegno- 
fo in tutti gli ordini dello fiato, com’è 
chiaro nella Repubblica di Roma ; e la 
Monarchia, e T Arifiocrazia Io mettono 
in una Tua parte . Ma tal moto in que- 
fia parte, tardi, o prefio crefciuio piuc- 
^hè a buona mifura, tiranneggia, e op- 
prime le altre parti, le quali, pur come 
e de’ corpi elafiici , per una tal naturale 
reazione rifofpingonO le parti in moto, 
© falTi univerfale il frecnito , e certa la 
rivoluzion dello fiato . Per quelle cofe 
appunto, e per altre vedute ancor dagli 
Antichi, c riportate nello Spirito delle 
leggi non piaceva a Platone , nè a Po- 
libio (i) nifluna di [quefie cennate for- 
me, che anzi volevano una bene intefa 
mefcolanza di tutte e tre a rilevarne i 
vantaggi , e a rimuoverne i difordini . 
Non fi può egli ottener calma, nel ma- 
re ^ fe alle azioni le reazioni non fieno 

fu- 

(I) lib.6* 
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fubite, e non divengano S poco a poco 
ugnali, e contrarie; nè dalla calma (i 
pafla alla tempera fenza tor prima di 
mezzo quella uguaglianza di forze. Così 
non vi farh mai ftabilitU nella Repubbli- 
ca finché la forza politica non fia ben 
divifa fra gli ordini, ed equilibrata: fic- 
come dallo sbilancio di quella sbuccia o- 
gni rivoluzione, e dillarbo. Quello defi- 
derabil fine non fi ottiene, che colla mi- 
fcela de’ tre governi . 

123. Il divino Platone più volte pef 
noi lodato non defiderava altro governo, 
che lo Spartano.' Era Sparta governati 
da due Re prefi da due famiglie , che 
per rami differenti da Ercole difcendeva- 
no : da 50 Efori efiratti dalia plebe, il 
governo ‘de’ quali durava un fol anno,c 
da 28 Senatori tratti dalla Nobiltà dì 
Sparta. Dov’è d’ avvertirli , che febbene 
il Concilio degli Efori poteva 'opporfi a’ 
Re, anzi imprigionarli, come fece a PaU- 
fania ; e da medefimi Dittatori di Roma 
potevafi appellare a* Tribuni, é al popo- 
lo, come usò M. Fabio fotto la dittatu- 
ra di Papìrio;il che ci da la idea della 
Democrazia in Sparta , e in Roma: nondi- 
meno’i Re in -quella erano p'erpetui , e 

O 2 ìa 
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in quefta i Ditratori per foli feì mefi : 
vale a dire, che 4 plebe era più in fre- 
no in Ifparta, che in Roma. Un fupre- 
mo miniftro perpetuo ifpira più rifpetto, 
e più s’impegna al. pubblico bene. Ari- 
ftotile fa il Collegio de’ Cento in Carta- 
gine uguale a q nello degli Efori io I- 
fparta. Ma gli Èfori erano poco meno 
della meik relativamente a que^cento.* 
e dove quelli erano apnni , quehi eraa 
perpetui . Quello numero eforbitante , e 
' più ancora per la loro perpetuitli causò 
tale sbilancio dalla banda popolare , 
che fe Anpibale non accorreva a ren- 
derli annui , farebbe la Repubblica 
Cartaginefe ancor prima rovinata di quel 
che avvenne . Qr quello corpo rifpetta- 
bile degli Efori fi frapponeva tfa’l Re 
e*l Senato buttandofi fenipre alia parte 
più debile; e’I Re tra '1 fenato , e gli 
Efori, e 'i Senato tra gli Efori, «’l Re 
a lollenere, fui perno la bilancia delle lor 
for?e , e ad ellinguere ogni prurito di 
'tirannia >o di Monarchia dalla parte del 
Èe> di Àrillocraaia dalla banda del Se- 
nato ^ di Democrazia dalla ^ banda degli 
Efori ,, fedendo il Senato , e gli 
contro il È.C i il , 0 gli Efori contro 
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il Senato; il Senato, e’I Re contro de- 
gli Efori. Solone eletto Arbitro, Giudi- 
ce, e Legislatore degli Ateniefi, non eb- 
be un ritrovato s\ proporzionale, e bello 
ad equilibrar le forze ne’ loro ceti. Ri- 
levò poco r autorità delle leggi , e de* 
Magiltrati.* rimafero in piedi le antiche 
divifioni, e i pregiudizi ; nè il governo 
fi affodò. Da che fi vede la gran mente 
di Licurgo, che da principio venne ad 
architettare una forma si perfetta di go- 
verno, cui Roma; e Cartagine fol per 
accidente, e non per determinata raafli- 
ma fi sforzaron rimetterli, e quefta non 
vi pervenne a tempo , mentre fu torto incora 
potata ai grand’ Impero del Mondo , e quella' 
non vi pervenne giammai . Veggafi Plutarco 
nelle vite di quelli due grand’ uomini « 

AVVERTIMENTO. 

/ 

124.I0 noto qui di palTaggid due cofe.’- 
I. Soleva dir Cicerone : Nefcis infane , 
nefcis quanta^ vires •uirtus babe$ , La vir-’ 
tii, fe vi s’impegna, è capace di forte- 
ner lo rtato ad onta della fua forma la 
piò tirannica; laddove fark tratta di fuo’ 
fello, e fia pur divifa la forza pubblica 
colla più rigida Geometria , fe la virtù 

^ O I slog- 
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sloggia di quel fuolo . Il Regno di E-» 
gitto era difpotico, ed Erile, cioè di u- 
na forma la più moflruofa : e pure gli 
antichi fuoi Re, fecondo Diodoro , tan- 
to è lunge,. che^ avelfero ufato i dritti 
del difpotifmo, che anzi, tanto elfi era- 
no virtuofi, godevano di elfer nella loro 
araminiftrazione corretti; ed erano si ar- 
rendevoli, ed umani da farli tafl'are in 
fino il tempo da vilìtare gli appartamen- 
ti della j Regina .Quindi durò quel regn« 
più di 1(5. fecoli . Al contrario la me- 
deiima Sparta ‘ad onta di tutti i più 
l|udiati fiftemi di .Licurgo mancò ove fi 
laLiò fuggir le, virtù belle, e fante con 
accettare invaghita contro le leggi dello 
ftelfo., Licurgo i- tributi , e le fpoglie de* 
vìnti recatele da Lilandro. Di tal modo 
(vanirono la pazienza , la temperanza , 1* 
amor della liberti, della Patria,. e della 
gloria . IL Dicono i Poeti , che Giove 
pefa nelle fue bilance d’oro , cioè fenfi- 
bjlifTime, il deliino delle Repubbliche , 
La fiacca natura umana tardi , o predo ricade 
p^r fe medefima.in que’mali, orde fi è a 
fprza di difciplina perqualche tempo fotrrat- 
la . E’ una, corda, <:he pei; fe liefla fem- 
ppe,teù non fi -njanuen^ Ogni naturai 
. . com- 


Di^i 


comporto conferva ì femi della fua cor- 
ruzione; come al contrario fono in ogni 
dif:iolta cofa i principi di riforca. Laon- 
de nel corpo politico i femi perniciort- 
di corruttela prima non conofciuti, indi 
reprertì per qualche tempo, ultimamente 
per una tale rtanchezza umana trafcuratì 
fi eftendono a fegno da dirturbar la pub- 
blica fimmetria , c dar crollo alle bilan* 
ce di Giove.' e ’l deftino di quel corpo 
è rovinofo . E noi fappìamo , che in 
queir anno medefimo, in cui il Confole 
Cicerone fcovrìi la famofa congiura di 
Catilina, venne al mondo Giulio Cefare 
futuro Tiranno della libertà Romana - 
E la ragion' è, che non vagliono le no- 
ftre forze a dare novella form’ all’ uomo, 
€ mutare il corfo alle cofe. Mi piace a 
<juerto propofito un tefto di un uomo 
grande, Niccolò Macchiavelli , che gio- 
va riferire. „ SoglionoTe Provincie, c’ 
,, dice, il più delle volte, nel viver , 
„ che elle fanno, dall’ordine venire 'al 
dilordine , e indi dipoi dal difordine 
„ all’ordine trapaffare.* perchè non elfen- 
„ do dalla natura conceduto alle monda- 
„ ne cofe il fermarli; com’élle arrivano 
„ alla loro ultima perfezione ,tìòn avén- 
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,, do più da fa! ire, convien , che fcen- 
,, dino; e fimilmente fcefe, che elle fo- 
,, no, e per gli difordini all* ultima baf- 
,, fezza pervenute, di neceflìtù non po- 
„ tendo più fcendere , convien , che fal- 
„ ghino:e cos\ Tempre dal bene fi fcen- 
de al male, e dal male fi Tale al be- 
„ ne. Poiché la virtù partorifce quiete, 
„ la quiete ozio , l’ozio dìfordine , |il 
„ difordine la rovina: e fimilmente dal- 
„ la rovina nafce V ordine , dall’ ordine 
„ virtù, da quella gloria, e buona for- 
j, tuna . Onde fi é da’ Prudenti offervata 
,, come le lettere vengon dietro alle ar- 
„ mi , e che nelle Provincie , e nelle 
„ Cittù prima i Capitani , che ì Filofo- 
,, fi nafcono. Perchè avendo le buone , 
,, e ordinate armi partorite vittorie , le 
„ vittorie quiete, non fi può la fortez- 
„ za degli armati animi con più onefV 
„ ozio, che con quelle delle lettere cor- 
„ rompere, nè può l’ozio con maggiore, 
„ c più pericolofo inganno , che con 
„ quello nelle citiù bene illituite cntra- 
„ re. Il che fu da Catone ( quando in 
„ Roma Diogene , e Cameade Filofofi 
„ mandati da Atene Oratori al Senato 
V, vennero ) ottimamente conofciuto, il 
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5, 1! quale vej®»enJo , come la gioventii 
,, Romana cominciava con ammirazione 
„• a feguitarli , e conofcendo il male , 
,, che da quell’ onefto vizio alla fua Pa- 
,, tria ne poteva rifulrare, provvide, che 
,, nilfun Fìlofofo potefs’ elTere in Roma 
,, ricevuto . Vengono pertanto le Provin- 
,, eie per quefto mezzo alia rovina; do- 
„ ve pervenute^ e gli uomini per le 
battiture divenuti favj, ritornano, co- 
„ m’è detto, all'ordine, fe gi^ da una 
„ forza ftraordinatia non rimangono fuf- 
„ focati (i) , 


) 


(i) Dttle Stor. Fior» Hi. 5. 
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’ :c A p. V.. 

■■ .-N 

t 

de’ DRITTI DELLA MAESTA’,E PRIMA 
DI aUELLI, CHE TENDONO ALLA 
ESTERNA SICÙRFZZA PUB- 
BLICA. 

P R O P. XI. 

125. Il Principe è nel dritto di far 
la guerra , 

DIMOSTRAZIONE. 

T Ra Cittk,eCitih vi è il dritto dì far 
la guerra (§.p 3.) . Dunque rapprefen- 
tando il Principe la Ciith , o fia il Po- 
polo, ed entrando ne' fuoi dritti f§.34*), 
sark il Principe eziandio nel dritto di far 
la guerra. Locchè io doveva dimoftrare. 

COROLLARIO I. 

125 . Eflendo appunto il Principe nel 
dritto di far la guerra inquanto rappre- 
fenta la fua Repubblica, fark egli allora 
nel calo di pigliar lecite le armi contro 
il nemico, qualora vedrk cffefa, p nell* 

evi- 
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evicJente rifchìo dì eifervi la foa Repub- 
blica : o pure fara in maniera contro di . 
fe l’ingiuria , che nella perfona Tua s* 
intende far cadere parimente l’onta fopfa 
di effa. In ogn’ altro cafo,in cui il Prin- 
cipe folo , come tal privata perfona 11 
fente olfefo,non mai potrà egli lecitamente 
fervir(ì,e combattere colle forze del fuo 
flato, di cui egli è propriamente fervo, 
benché onorato, e nobile, e a’ cui van- 
taggi deve femprc vegliare. E perciò non 
operò fecondo la naturai fua probità if 
Re Dario qualora con yoocoo. foldati 
armati affali la Scizia,foi perchè Lanti- 
no Monarca di quel Regno gli aveva ne- 
gata in moglie fua figlia , e foffé (lato 
pure indebitamente. Fu quella un ingiu- 
ria fatta a Dario Codomano,non al Re 
dc’Perfi;e vi fi fpefe ingiullamente quan- 
to iuutilmente il fangue di poooo. fol- 
dati (i).Vero è, che i fudditi debbono 
effere addetti alla perfona del. loro Prin- 
pe; e quindi difenderò in ogn’ incontro, 
tanto più, che egli non fi potrebbe di- 
flinguere agevolmente una ingiuria fatta 
al detto Principe, che fimilraente fopra 

di 

(i) JuJlin. ì'tb, 2. V , 
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di quelli non cafchì. Cos\ il Principe in 
cafo di grnve affronto a fe recato inter- 
pretando r intenzione delle fue milizie 
può allarmarle contro del proprio offenlore, 
e ridurlo a fegno. Anzi lo può ancora 
in difefa de’ Tuoi congiunti, che .polfonfi 
confiderar con lui una perfona iftefla . 
Cosi Abramo pigliò le armi in difefa di 
Lot luo cugino (i).‘ anzi Giofafatto Re 
di Giuda fi moffe contro di Mefa Moa- 
bita a difender Giora Re d' Ifraello Tuo 
amico (2): ma Tempre vogliamo ingiufta 
la guerra contro T amico, perchè l’altro 
amico il difenda ( §■ 305. pr. p. ) . 
Or per la liefla ragione , che ’l Prin- 
cipe rapprefenta il Tuo popolo , quan- 
to fopra fi diffe del drirto di far la pace 
appartenente alla Repubblica nella De- 
mocrazia, apparterk al Principe nella Mo* 
narchia &c. • 

AVVERTIMENTO. 

t 

127. Soggiugneremo qù\ tal altra idea, 
che trattando di fopra de’ motivi della 

guer- 
ci) Gr>7. 74. V. 14. 

(2) IV. Reg. i.v>6. 
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guerra abbiamo a bella polla omefla per 
non qui pacarcene del tutto fecchi, e di- 
giuni, che pure n’ è opportuno il luogo, c 
proprio . Diciamo adunque , che i Romani 
divifi , e fommolT} iqternameqte ne’ loro 
ordini a motivo della prepotenza, e ric- 
chezza di taluni di loro, e delle angu- 
ille degli altri, fi farebbero finalmente cpn- 
lumati , e diftrutti da loro ftelTi , fe non 
avevano la riforfa d' impiegare edema- 
mente contro i nemici la loro forza (i). 
Cosi andavano a bella poda trovando oc- 
cafione di guerreggiare . Si vede qu^,che 
fiffa.tta occafione efi'er pop doveva il più 
delle volte , che mendicata , e finta ; e 
quindi la guerra di pna mentita giudi- 
zia . Perchè non fai tu vivere in pace, 
confiegue da ciò , efio tu podi lecita- 
mente dar la guerra? Non è ancora giu- 
flificato motivo, a volerla coltivare, de- 
bellare una nazione draniera. L’infeana- 
re altrui è. un atto di cariti, e di amo- 
re, che efercitar non fi deve con degli 
atti più aperti di odilità, e di violenze: 
purché la barbarie di detta nazione non 
fi rivoltale a danno altrui , com’è la barba- 
rie 

(i) 
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rie de’ Cannibali nel regno di Loàngo in 
Affrica, che pafconfi, e tanno pubblico 
mercato di carne umane . La guerra con- 
tro quc(H bruti difumanati è propriamen- 
te a difefa, e con tutta ragione, di que* 
mefchini, che fon dettinati efca alla lo- 
ro fame. Similmente non approviamo il 
ritrovato di Artaferfe , che temendo la 
forza di Agefilao, gli fufcitò contro gli 
Ateniefi, e i Tebani; de’ quali fatti ne 
fon piene le fioriere la ragione fi è a un 
di preflb quella medefima , che abbiam 
teflè recata contro i Romani, cioè, chè 
non fi debbono facrificare a noflro van- 
taggio i dritti altrui . Ma altro è il ca- 
fo, fe i Tebani, e gli Ateniefi fi foffe- 
ro collegati ad Artaferfe . Siccome non 
farebbe flato riprovabile flratagemma , fe 
Artaferfe aveffe deftato il fuoco 'della di- 
fcordia in mezzo a’ Lacedemoni . E’piuc-, 
che fano il configlio divìder quella forza, 
che è unita^ contro di 'mt.llla belli fur- 
ia ^ dice Tucidide, pulcberrimam laudem 
babere y per (june bofles maxime decipiun- 
tur ^ ^ ‘ amici plurimum juvantur (2) . 
Riefcl molto Germanico a quella parte: 

e 

(l) Lib. 5. 
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e Drufo ancora baud leve decus queefiv'tt^ 
illìcìtm Germ/mos ad difcordiam : lo ché 
tornò «rata a Tiberio, che fe li à- 
veffe (confitti a forza. „ 

1x8. Avrà altresì giufta ragion di guer- 
ra un Principe, che fi vede ingiuftamen- 
te ammazzato il Tuo Ambafciadore , di 
cui più apprelfo fi parlerà, da quella Cit- 
Capitale, ove rifed^rva . E’quefia una 
dichiarata oftilitk , una fufurpazione di 
quel dritto, che ha il detto Principe a 
mandare Ambafeiadori , e iMia minaccia 
alla incolumità del fuo fiato r Si dichia- 
ra cos'i il Principe ^offenfore di non vo- 
ler più parte coll’ altro, e di non voler 
«fiere internamente erplorap : il che è 
un argomento certo della fua prava in- 
tenzione. Si aggiunga, che TÀmbafcia- 
dore rapprefenta Immediatamente la per- 
fona del' fuq Principe , e del fuo re- 
gno . Laonde , .fe da coftui è ammaz- 
zato , o maltrattato dall’ altro Princi- 
pe r Ambafciadore , 1 ’ ingiuria è fatta 
direttamente al Principale, che lo man- 
dò ; e quindi non (ar^ ingiufia la bat- 
taglia, che per quefia gli vorrk muove- 
re (§. prec. ): di fatti per quefia caufa 
Davide diè la battaglia ad Arone Re de- 

sii 
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gli Anfimonitì, che fe tagliare agli Am» 
bafciadori di quello la barba , e’I ipan* 
tello (i): ma fe n'è ftato T Ambafcia* 
dorè femplicemente difcacciato , poirk il 
Principe offefo mandar via funilmente 
fenz’ altro fare il Legato dell’ offe nfore • 
Finalmente fe non è giufta la guerra per 
introdurre una Religione in uno ftato a- 
lieno (§. P 7 « ) il qual motivo in appa- 
renza vantavano gli Spagnuoli al tempo 
di Colombo nel far la guerra agli Ame- 
ricani , ma in verità volevano fpogliarlì 
vivi ; fe dico , non è giufta la guerra 
per detto motivo, farà giulto difender la 
Religion propria colle armi contro chi 
colle armi l’infulta; com’è chiaro dalla 
natura de’contrarj . Del refto fenza tirar mol- 
to a dilungo il duello non è , come fu 
detto (§-3P3,p.pr. ), che un conflitto di 
forze tra due perfone, e la guerra è un 
conflitto di forze tra due perfone mora* 
li. Laonde, fe quanto conviene per drit- 
to di natura alle prime , conviene alle 
feconde ancora per dritto di natura ( §. 
ip. ) , quelle fole ragioni , che fanno 
lecito il duello , dovranno giuftificar la 

guer- 
ci) //. Aff. IO. V. if 
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gaerra'.CoI qual principio fcioglier fi deb- 
bono i problemi tutti, o quafi , che muo- 
ver fi pofibno fui '-prefente foggetto . I 
Romani , che fi piccavano di giufiizià 
avevano de’Feciali deftinati a quefto c- 
fame . 

c O il o L L A R I O IL 

1 

,i2p, Eflendo ne’ dritti del Principe i| 
far la guerra, sark parimente un fuodrit* 
to lo arrollar de’foldati , e forzarti, febi fo- 
gna , alla milizia fenza difiinzitfoelr^runa dì 
grado, o di condizione. Egl’ in talcafo ha 
la facoltà di afcrivere le perfone ifiefle 
del elencato. Nelle Repubbliche, e ne* 
Regni tutti fono naturalmente foldati , 
poiché lo fteffo è viver da cittadino-, eh» 
voler efler difefo.* -e perciò nelle occor- 
renze deve anch’egli' impiegarli* alla di- 
fefa . (^ui fi avverta , che le milizie pro- 
vinciali fono onninamente' da preferirli 
alle llranierè; e la ragion’ è , che 
barum bomtnum fides , (y perkula ex fin- 
gxlhy come Tacito avverte (i) .. Certo 
d, che Galba Iroperadore, e prode Ca- 

f* pi* 

, ; 



pitano non fì fervei mai di quefte eterne 
milizie, ma delle Tue incerne, nelle qua- 
li diceva rifedere il nerbo delle Tue forze. 

COROLLARIO 111 . 

130. E poiché è parte della più ftu- 
diata prudenza prevenire il male, e prov- 
vedervi, fark il Principe anche nel drit- 
to di erger , forti torri , cartella &c. , e 
quindi nel dritto di demolir. ville, pala- 
gi, e fino gli rtertì tempj , fé in luogo 
fon porti di martìma ino portanza alla di- 
fefa. Sono i tempj mezzi di fecond’ or- 
dine ( S* 334* p* pr. ) . Benché inexpugna- 
bile m^n 'tmentum fit amor civium , co m e 
diceva Seneca a Nerone ; e Temirtocle 
averte fatta conrtrtere la Citd non negli 
€dificj,*ma neTuoi cittadini , .pure non 
ertendo il petto umano di bronzo , non 
fi deve , potendo, efporre ignudo all’impe- 
to de’ Nemici ertemi, ed. anche interni. 
Quindi farebbero fofpetti di fellonia i Ba- 
roni, e chiunque altro de* Cittadini , che 
ofalTero edificar torri , munirle , cingere di 
antemurale la cafa dee. , che ben fì argui- 
rebbe quell’ opera a quel fine medefìmo 
contro il Principe, che ebbe il I^rincipe 

nel- 
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oeir edificar le torri contro i Cuoi nemi- 
ci ;Iocchè è una non equivoca ribellione. 
Jus munìendi nuliiun efi^nift cui princept 
indulfcrit (i). Anzi per una Cafa fattafi 
fabbricare fu di un rialto fi credè Vale- 
rio fuocero di Collatino aSettare la ti- 
rannia , e Marco Manlio ne fu punito, 
che fimilmente fi aveva eretta la cafa 
fui Campidoglio, che fu quindi demolita 
con una legge del popolo , ne qu.is Po- 
tricìuf in arce^aue Capitelio éahharet (z)» 
Di pià , muros municipales hec reficert /#- 
cef fine Principis , vel, Praftdis auBorifafe^ 
nec aliqutd th conjungere , vel fupponere^ 
dice Ulpiano (3). Giiminiano' chiama Sau- 
té quelle muraglie / Sanfla quoque res , 
•ùeluti muri ; Ó* porta Civitatis quodam- 
modo divini juris funt\(St ideo nullius in 
bonis (4), Fino l’ antico Omero le chia- 
mò Sante (5) per la ragione, dice Pom- 
ponio , che veniva facrificato per legge 
chiunqjle avelTe violato le dette mura , 

P z o 

' ì 

(1) ff. de rtr. dìv. 

(2) Liv. I. Dee. ìib. 6 ,. 

( 3 ) in /. fecta loca 9 . §. muros ff, dem> dìvtf» 

(4) $. SanSìa, Ir^it, £0 ÙU 

(5) 4. Jdiad, 
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o ancora le aveffe col mezzo delle fcale, 

0 altro formontate, non eflfendo lecito a 
a Cittadino Romano per altra via fortire, 
che per la porta , Violenza di fanatifmo 
per la libertà , E’ noto il fratricidio 
di Romolo in perfona di Remo , che a- 
veva faltato fu per le mura della Città, 
ffabilendo egli il primo pena di morte 
a chiunque in avvenire av^efle ardito di 
far io ifelTo^o in altra maniera violarle; 
benché Eivio,non ci alTicuri pienamente, 
che TalTegnata folle la cagione dei fra^ 
trifidio di Romolo (j), 

AVVERTIMENTO . . 

t 

J31. Diconfì '^mbafcindorì , o Legati 

1 MiniUri mandati da un Principe a un 
altro Principe a trattar ceno determina- 
to affare, o alla uni veri! tà de’ negozj , che 
foglionp accadere pella rivoluzione de’ 
tempi, e delle cure umane . Nel primo 
cafo diconfi legati Jìraordinarj ^ nel fecon- 
do legati ordinar] ^ Q di reftdenza , E’ fa- 
ma, che Semiramide l’antica Regina de- 

gli 

(x) Uv. Det, fi lìb, 
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gli. Afllr) foffe flàta la prima a mandare 
in qualità dh Ambafciadori Straordinarj 
due Gentiluomini della fua Regia a Stau- 
robate Re degl’ Indi ; e che Salomone a- 
;vefle fatto intendere a' Re limitrofi di vo- 
lerne degli ordinar) preflb di fé." onde fe 
ne videro fino a 4.Ó0 in una volta. 

132. La legazione dicefi di pieno drit- 
to, fe chi manda il legato j e lo riceve 
fono liberi ambidue . In altro calo chi 
non è libero dicefi mandare il Nunzio 
al Principe ftraniero; e fe lo manda al 
proprio Principe fi ha come fuddito di 
quelli quanto lo è il principale mitten- 
te ; Ù* prò m 'tttenùs àignitate alio , atque 
alio jure cenfetur (i). Or qui fi avver- 
ta primieramente, non eflere una fatale 
neceffit'a per le Repubbliche, e per i Re- 
gni in riceverli l’eftere Ambafcerie; che 
come potralfi ciò mai concepire , fe le 
Repubbliche , e i Regni fon tante libere 
morali perfone nello fiato naturale, e in- 
dipendenti? E foprattutto , fe 1 * Amba- 
feeria fi feorgerà nociva, o il fuo riget- 
tamento un mezzo valevole a rimuove- 
re un gran male, potrà mai la ragione 

P 3 ob- 

( 1 ) Bynkerf. àt Foro Ltg, 
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obbligarli a riceverfi V Ambafceria , o far 
loro, non ricevuta, una cenfura ? Cosi 
non fi rampognò a Romani , perchè non 
ammirerò i legati Cartaginefi , quorum 
exerchus ejfet in Italia (i);nè a Giuli i- 
niano per non avere accettata la lega- 
zione di Totila; nè a’ Goti , che ricufa- 
rono gli Oratori di Belifario (2); nè ad 
Ezechia, che (degnò il Legato di Rab- 
face Re degli Alfirj temendo bene lafov- 
verfion del popolo (3). Ma non potreb- 
be un Principe fecondo il dritto delle 
Genti ricufare un Legato fenza caufave*». 
runa (4). Quindi a ragione un Senatore 
Cartaginefe lagnavafì contro Annibaie : 
JLegatos ab fociis^ & prò fociis venienfes 
bonus Imperator vefler in caftra non ad- 
trtijit : jus gentium abjlulit (5) . Quello 
è dunque il primo privilegio degli Am- 
bafciadori il dover elfere generalmente 
ammefifi, benché vengano dal neVnico . 
Si eccettua il cafo qualora fi mandaife 
per legato a una Potenza un Aio vaffal- 

lo 

■ (l) Liv. Dee. 4. Uè. 7. etp. J2. 

( 1 ) Prorop.lìb.l. & _ 

(j) JKReg.ìB. 

(4) Grot. de J. B.'.^ P. l. 2. eap. 1 8. §.3. u, l. 

(5) Xfv. Dee. Hi. 1. eap, i. 
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]o, che baod\ c0a da’ Tuoi ftati . Il Pria- 
cipe mandante par chela fprezzi con fo- 
migliante legazione; e che’i bandito ab- 
bia trovato una ghermineiia ad eludere 
la forza delle patrie leggi . E quello (ìa 
per le prime parole dell’ affegnata defi- 
nizione. Segue il loro fine quivi ancora 
enunciato di trattar negoz) colle Poten- 
ze ftraniere. Quelli negozj fono il com- 
mercio, la pace, le alleanze, le media- 
zioni, gli uffici di uraanitk reciprochi , 
r efplorazioni &c. Sono adunque effi mU 
nillri di amore , e di timore : e quindi 
dal dritto della Natura, e delie Genti . 
Il Signor D. Damiano Romano nel fuo 
libro del vero dritto della natura punto 
non trova i Legati in quello dritto Cul- 
la ragione, che ciò che ha il fuo elTere 
dalia indullria', e invenzione umana nón 
può mai divenir legge della natura , e 
delle genti : Ma io temo non abbia ben 
ravvifata la doppia natura della inven- 
zione umana. V’ha in ogni fcienza, in 
ogn’Arte delle invenzioni capricciofe, e 
(Iravaganti, come in Fifica la sfera del 
fuoco, L’ orror del vuoto, e fimili: in 
materie morali il fillema di Obbes, quel- 
lo di Spinofa, di Russò &c. , e vi fono 

P 4 del- 
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delle invenzioni , che combacian coll’or- 
dine; in quanto che la diligente ragione 
dalle verità bene alfodate ne va deducen- 
do delle altre. Cos'i fi fon trovati veri 
tanti teoremi del Signor Newton . Laon- 
de non conchiuderk mai niente il detto Sig. 
Romano in fino a che non ci dimoftre- 
rh gli Ambafciadori d' invenzione non pu- 
re umana, ma capricciofa, e finita. 

133. I legati fin da’ tempi più antichi 
furono in altifiìma fiima . Agefilao ben- 
ché gran Capitano , non ne fdegnò il 
grado (1); e d’ allora, dice Elio Sparzia- 
00, cominciarono a federe in cocchio i 
Legati , quando che per l’ addietro mar- 
ciavano a piedi (2). Aggiugne lo fiefib 
Sparziano aver permeflb Adriano agli Ar- 
meni di aver per Re chi fotto Trajano 
avuto avevano per Legato (3). Ma fi è 
creduto prefib tutte le genti quali arti- 
colo di Religione il non violarli, e fur 
detti SancfJ^tfuod ab injuria bominum de- 
fenft.^atqua ‘muniti funt^ come dice Mar- 

■ cia- 

(1) Fiutar, in ejus vita, 

(2) Jn Septimio Severo. 

(3) In vita .Adriani.» . - 

-..'J 
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ciano (i) . Il Canone IL dift. i. rife- 
rifce al dritto delle genti , e con ragio- 
ne, poiché vi confentono tutte le nazio- 
ni, la loro inviolabilitài : e invero n’ è 
immediata la confeguenza* Tanto fi deve all* 
altezza, e interelTe del loro impiego, e alla 
imagine, cb’elTi rapprefentano del loro 
Sovrano: e fia pure il Legato de’ noftri 
.nemici, dice Pomponio (2). Anzi Mu- 
cio vuole, che il percuflTor Tacrilego ven- 
ghi a quelli nemici medefimi confegoa- 
to. Grozio nega in quella parte anche 
l’ufo del taglione , come che fia nullo 
il fuo dritto ; coficchc nega violarfi da 
noi un Legato , benché il nollro' fia 
flato offefo predo il Sovrano di quello 
( 3 ) .-Che fé quelli a noi intima 
la guerra, quel fuo Legato predo di noi 
non perciò devefi maltrattare , come ufa 
la Porta Ottomana anche oggigiorno, ma 
con polizia licenziare ; e intimata da 
noi , può quegli rellarfene , purché non ' 
ci la fpia. Ma che fi dirà de’ luoghi in- 

ter- 


(1) de rer.dìvìf, 

(2) L. uh. ff. de legai. 

. (3} Di J. B. & P. i, a, eap. 18. §. 7, 
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termedj, per dove paffa il Legato? Grò- 
.zio dice, che per quelli luoghi il dritto 
delle Genti non protegge della fua im- 
muoitk (i), poiché il fuo carattere rap* 
prefentativo è nel luogo dove è deftina- 
to, e non altrove. Ma fé non può giu* 
gnere a tal termine fenza paflar per luo* 
ghi intermedj , e fono pur neceffarie 1* 
Ambafciate , pare a me più ragione- 
vole il penfare del fuo Coraentatore 
1 Muelen (2) , che lo vuole per ogni do- 
ve ficuro. 

134. Or da quello religiofo rifpetto 
deduce il Grozio il privilegio del foro , 
che hanno i Legati nel luogo della lega- 
zione Sed perperam , dice Byncher- 
shoek: non fe gli fa torto, nè violenza 
con quella foggezione . F/r efl tunc ^ quo~ 
t'tes quh id y quod deberi ftbi putaty non 
per judicem repofcit , dice 1 ’ Imperador 
M. Aurelio (4): e perciò ricorre ad altra 
ragione il lodato Bynch. a giuHilìcarque- • 

> ilo 


(1) Lìb. 2. cap. 18. $. 5. n. i. 

(2) Jdd.lìb. 

(?) Ibid. §. 8. 

(4) In l. ff. quod metus eettfa y & L j, ff, 
ad l. JuL di vi privata» 
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fto Privilegio , cioè , àum Legati efficio 
fungumnr ^ conditionem mtttene , & alte- 
ri^ dum ahertus y & fere adverfarii •vi- 
cem reprafentant ^ fubjiciantur (i) . Ma 
fe il Legato marcia, quello è almeno T 
ordinario, a benefìcio della Corona, che 
lo manda , deve a queda portare le la- 
gnanze immaginate dal Bynchershoek , 
e non por difordine nel luogo, dove va 
in cerca di beneficio : poiché difordine è, • 
che perfona in un Regno non fia fogget- 
ta alle pubbliche fanzionlj e Ha pure un 
Regnante, che per colk peregrinando va- 
da, non che il (ilo Mefib. Dall'altra ban- 
da ha ciafcun cittadino, e quindi il le- 
gato rinunciato finò a fe fteffb per lo pub- 
blico bene (§. 15 .): nè poi fi ha commercio 
con una Sovranità , dove fi punifce la 
virtù ;* ficchè poiTa temere oppreilìoni 1 * 
Ambafciadore; e fe a lui fopra tutto ap- 
partiene, che rapprefenta una intera na- 
zione, il viver da uomo onefio, a qual 
fine per 1* Ambafceria fcioglierfi dalle leg- 
gi? Certo è, che Volfio Metafifico lubli- 
me , e accorto ragionatore non ha iàpu- 

to 

( 1 ) Da Foro hjg. Capi. 8. 
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to quefto privilegio rinvenire fra* dritti 
della natura , e delie genti : nè quindi 
ha dubitato apertamente negarlo * Cum 
legati j e’ dice , non reprdfentent fnitten- 
tem ^ nifi qttoad a6lus ad negotium ^ cujus 
Caufa mijji ^ fpcEiantes J quoad a6lus faos 
privatos /pecari al iter nequeunt , quam 
tanquam perep^rini in territorio alieno ver- 
fantes ;confequenter jure peregrinorum na- 
turaliter cenfentur : ac ideo quoad a&us 
privatos cum comttatu , Ó* vafis , feu re- 
bus jure gentium naturati fubfunt jurif di- 
zioni loci' t am civili ^ qu am criminali (i). 
Il Legato dunque t ' libero nell’abbraccia- 
re t progetti del Principe , preflb al qua- 
le fi trova , riguardanti la fua lega- 
zione, nel difendere i dritti del (uo Prin- 
cipale colla dovuta moderazione di ani- 
mo, non c tenuto rifpondere al Princi- 
pe fudetto fopra quanto gli domanda, e 
ibfcriverfi &c. oltrecchè non vale quanto 
fi faccia il legato fenza la ratifica del 
fuo Principale fecondo la Poliz'a di og- 
gigiorno; ma circa il refto fuori della 
fua commefTione egli per dritto è vero 
fuddito.Grozio medefimo, gran protettore 

per 

(0 Infl. J.N-& G. par, IV.Cap.X. 5 . 1245. 
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per altro della immunità de’ legati, non 
dalla loro natura la deduce, ma mutan- 
do penfamento , com-e fuole , ,dal patto 
tacito tra’l Principe , che manda , e l’ 
altro, che riceve il legato: Roùo’ne^ 
quas prò- fc quifque ^ nihil definite 

concludunt ; quia jut hoc ^ non ut Jus na- ^ 
turale^ ea certis rationibus certo eritur , 
/ed en voluntate gentiummodum accipit{i). 
Laonde fe una Potenza fi protesa efpref- 
famente in contrario, non potrk aver luo- 
go la detta immunità del foro; ^«#<7 vo- 
lunfas etcprejja tacitam excludit , R perciò 
ficconte una nazione per quanto faccia 
del male a non riceverli il legato , non 
potrebbe nondimeno, come libera, effere 
a ciò coflretta , cos\ Io può ricevere a 
certe condizioni, e v. g. ,che foggiaccia 
al Tuo foro , alle fue leggi 8 cc, o che 
non goda veruno degli accordati privile- 
gi agli Ambafeiadori , come fi dice aver • 
fatto una volta la Spagna (2) : e non 
ollant'e a quelli patti- eziandio la legazio- 
ne fuflifterk . Una nazione non obbliga 
l'altra a far |o lieffo, nè tutte una,^«^ 

\ 

"■ (i) ìbt^. n. 2. 

(2) ^ tideri£us Mar/elafr in legato Uè. 2 . efijf» X 3 » 
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fui jurh e]t. Vero è, che com’ elfa trat- 
terà gli altrui Legati, potr^ efler ficura, 
che non altrimenti faranno trattati i fuoi, 
nè v’ ha , onde lamentarfi , Ed è vero 
altresì , che «guelfa nazione è tenuta a 
tifare cogli altrui legati fecondo il dritto 
delle genti , cioè fecundum voluntates e» 
pa^o tacito ^aut es pr^fumptione fecundum 
confuetudinem ycX\t è un altra de^oizione 
del dritto delle genti (i),oye prima non 
fiefi protcftata in contrario, Quello fu il 
parere degli Ordini generali di Olanda . 

135. Federigo Willelmo efamina il 
motivo di quello tacito patto, o confue- 
tudine delle genti, e Io riferi fce alla gran- 
dezza dell" animo (z). Quello fu il pen- 
derò di Arumeo . Folfe Hato pure il ti- 
more ricoverto pofcia , per trarre un tì- 
tolo dalia propria debolezza, colia gran- 
dezza deir animo? che io certo la prati- 
ca contraria di non darne tanto ^ legaci 
riferirei a grandezza di animo « In fom- 
ma a me piace il feniimento dì Byn- 
chershoek: Prout plus^ mìnufue^ e’ dice, 
metuimus a Principibus , plus , minufi>e - 

le- 

(=t) Bynch. de foro Icg. Cap^. XI 

(c) De Ugm SanQo Diff, apa. 
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legatti àarl folci (i). Forfè queft’ ufo fu 
introdotto dalle Potenze più debili , 
praticato dalle più forti per gratitudine , 
e convenienza, ultimamente mafcherato 
con delle finzioni, ad imitazione de’Giu- 
reconfulti romani , per una eleganza di 
lingua . omn 'ino ira cenfeo , con- 

chiude il cirozio, placuijfe gentìbus,^ ut 
communh mos , qui quemvis in alio terri- 
rio emftentem ejus loci territorio fubjicit ^ 
eitceptionem pateretur in leynh ; ut qui 
Jìcut fiatone quadam baberentur prò per- 
fonis mittentium ( ma fi è detto in che 
fenfo, ) , ita & fiblione ftmili co/ìitueren- 
tur quaft extra territorium'. unde & civi- 
li jure populi^ apud quem vivunt , non 
tenentur (2). 

Di <ju\ è il vario penfare de’ 
Pubbliciiti fulla efienfione della immuni- 
tà de'Legati non avendo il ficuro fuffra- 
gio della ragione , e folo feortati dalle 
congetture, e anche da qualche privato 
intereffe . Bynch. non vuol punito il le- 
gato traditore di Tua volontà , poiché fi 
offende il Principe, che lo manda, o , 

fe 

(i) Dtf Foro Legatorum Cap* uh. 

(a) Ib'td. §. 4. ». 9. 


\ 
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fe è tale per comando di queft? , fi of- 
fende, e’ dice, il mandatario innocente: 
al contrario Federigo de Marfelaer Io 
vuol punito, fulla ragione , c\vq" de fini f 
effe legatus ^ qui prodifor effe incipit (i) 
almeno Barbeyrac lo vuol carcerato a 
morte, come nemico della noflra falu- 
te (2). Francefco Alberto Pelzhoffer fta 
per'!’ immunith del foro criminale, e ci- 
vile, exrepto crimine lafts Majeflatis (3'; 
Ulrico Ubero (4), e Granewegen (5), Hanno 
per la intera loro efenzione : Cosi pure la 
fentono, e n’era il dovere, M, de Caìl- 
Jiers legato del Re di Francia (( 5 ),Cjt 0 - 
zìo Legato della Corte di Danimarca , 
Wicquefort Legato del Duca dì Lunebur- 
go . Pietro Bout vaga incerto , nè fa ri- 
folverfi (7). Bilogna dire, che' la Boria, 
che non ci fomminifira collanti esempi, 
è fiata anche in caufa di quelle difcre- 
panze, poiché noi leggiamo da un lato 
del Tiranno Alelfandro fereo , che cat- 
ta- 
ci) Jn leg. ìtb, 2. di[f. 14. 

(2) Pii', de J. N. & G- lìBf 8 . Cap.g.n. |2« 

(3) . 4 reanor. Star. hb. 4. §. io. 13. 14. 

( 4 ) De J, Cuiv. ìib. 3. §. 4. cap. 2. 

Ù) -i» 2- §• ? de Feud. 

(6) In la muniere de negocier aver fes SovernainS 
Cap. g* 

(7) De arrefl, Cap, 4, a, 6, & feqq» 
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turò Pelopia Legato, che macchinava ri- 
dur la Teffaglia in pQtefìhde’Tebani(i) 
di Filea Tarentino ancor fi legge preffo 
Livio (2), che legato a Roma avendo 
eltram dalle carceri gli ortaggi Tarenti- 
ni , e datofi con querti in fuga , furono 
prefi , fuftigati , e precipitati dalla rupe 
Tarpeja , Di Paolo JV. anccr fi legge 
(3) aver carcerato Gracilaflb Vega Am- 
bafciadore del Re di Spagna &c. Ma vi 
fono efempj,e in maggior numero della 
pratica contraria.! Legati diXarquinio venu- 
ti a Roma in fembianza di ricuperare i 
fuoi beni , ma in realta per maneggiare 
a ridurlo nuovamente al trono, quamvis 
1 bojììum loco effent , jui ta* 
men gentium valuh ( 4 ). J legati Carta- 
ginefi, benché averter commefle delle in- 
foleoze a Roma, furon rimerti impuniti 
a Cartagine. I Lampfaceni la rifparmia- 

rono a Verre Legato, benché averte viola- 
ta una vergine : Levìm peccatum 
wantes , (t federato hom 'tni peperciflent , 
quam fi legato non pepercijfent (^),Cos\ 

r. . ^ 

Com, Nept tn efus vite» ' ‘ • 

( 2 ) Lib. 2^. Cap. 7. 

( 3 ) Sarpius HiJÌ. CortttL Trid. lib. 5 . 

{4) Lfv. hb. 2 . cap. 4 , . > ' 

(5) Cic, Ver. j|. 


Filippo perdonò à Democrate legato' A* 
tenlefe, che gli aveva portato del catti- 
vo rifpetto &c. Sovente poi- fi fon rimef- 
fi i legati a loro Principi refpetti vi a pu- 
nirfi, rovente fmpliciter abire jujji con- 
fenfiente, o nò il loro Principe , e folo 
4 D grazia della pace fe gli è aflegnata la 
^uià . Per qijefte difcrepanze Grozio a 
ftabiliré il Ino affunto per 1’ immunità 
^e’ legati non fi ferma toica fu i -fiuti i- 
dorici : Hoc eitcmpUs reyinci 

non popcjì ; eiiìanP fatis i» «• 

fr ambite part&m ; perciò conchiiside 

furrendum igìtur tum ad SapienPum , judi- 
(ia, (um ad conJeSiuras (l).E di qui e- 
gli fi' fa a diftinguere; Se è tale il de- 
litto del Legato., che fembra poterfi ne- 
gligere,© deweft di(rjmulare;/i«^ e Hnibus 
jubendm eifCfderc Ifgatus ; ma fe é atro- 
ce, e di peri’coìo allo dato , ,m\ttendus 

erit ìegatus ad y P®* 

Vf eum piP»iat , aaf dedat . Per- 
dette nondimeno: ut (atur'^oìwiam intr 
t^'tnpnù periatlo .y nulla alia cjì ratio 
idonea',' (3Ì retineri,, <y interrogati lega- 
$QS pojfe ( 2 ) . Grozio decide cosi, perchè 

pre- 
ci)' t)( J. B, & P. Cap. a. §. 4- 
{fi) Ik'td, §. 4 . ». . 5 . 6 . 
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jweferifce 1* utilità della legazione all’ u- 
tilt^ della pena. Ma s’impcdirk la lega- 
zione, perchè un Legato è punito ?quafi 
ad un Legato non fi poffi altri foaituire. 
Pitìttofto ammefla la diftinzione del Gro- 
zio potremmo addurne in ragione una 
connivenza politica, che può efler da pià 
capi origioau , di rimetterfi ai PrinciM 
vicendevolmente i legati a punirfi.Loo 
che efcguito a dovere , «ettendo in fai- 
vo il corfo della giuftizia vendicativa 
e faputofi da’vaflàlli, per non relìar pre- 
fi da fcandalo, può marciar anche bene 
coll ordine delie cofe civili . blon voglio 
lanciar di dire , che Cornelio Van-Bva- 
^ershoek ne delitti pifi gravi' preferi fee 
fempre il bando alia coercizione de’ Lei. 
gad , non effendo il bando un atto di 
giiM-ifdizione fopra di loro , che non fi 
baci come fudditi , ma una noftra difefa. 
Così gliOIandefi bandirono il Legato Lu- 
fiiano, nè più lo vollero per Legato;Cromue- 
le Protettore comiviòb al Legato di Francia 
di sloggiar fra 24. ore d’ Inghilterra , 
perchè aveva cofpirato contro fua vita fi ì* 

1 Veneziani pregarono il Re di Spagni 

, 9. ^ A 

(0 Ztm la, 54 . 
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a richiamarfi il fuo Legato , perchè tur- 
bava la Repubblica (i) . Ma' ne’ cali d’ 
imminente pericolo non mi par biafime- 
vele il fentimento del Grozio . Nondi- 
meno ciò è vero , fe l Legato preflb di 
noi non è nollro fuddito .* elìgif 

fubdttum nojìrmt legatum , dice Ubero , 
contro^ Wicquefòrt , non v'tàetur hoc age- 
te , uf hominem y fed ut officiumejus exi- 
aàt (af: nè dovrebbe' il Principe man- 
dante fpogliarci della giurifdizione fui 
nollro vaffallo, . Benché la Francia , e 
l’Olanda per torfi d’impaccio abbiano 
fìcufati pteffo di loro per Legati i propr; 

fudditi , -a • Il f 

137. Ma non fi fono nftretti alla (o- 

• la persona del Legato i privilegi . Ne ven- 
gono anche qualificati 1 fuoi mobili per 
modo ; che fervano al fuo ufo , o fieno 
in mano di eflb come in pegno, depo- 
fito &c. Sono inviolabili , efclama 

Grozio, omnii caaBia a Legato abejfe de- 
bet. Che fe avrà contratto alcun debito, 
0*. re% foli in eo loco pojpdef ben- 

51 potrà metterli a fequeftro, come fi fa 

f CO 

. V 

* (i) WicqutforU ìib. L le^, 29 . Cap» *7- 

(i) D* J. Civ. lUf- 4* /eS* 4- ^4?* »*• ”• 
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co’ beni di un Prìncipe éftero , che pof- 
iìede preffo di noi; poiché fi fingono pih 
aderenti al territorio, che alla perfona : 
e fi polfono fimilmente fottoporre a fe- 
queftro que’ beni , che poffiede egli a 
mercatura: non en vi per fonte ^fed ex ho- 
norum fuhje^iione in judicium fubfijìir ; 
quafi che in quefia parte non fofle Legato 
prelTo di noi (i).Ma fé quelli beni mc- 
delìmi fon desinati in fofiegno del fuo 
decoro,e fieno danari in qualfivoglia fUm- 
ma , fi deve lui convenire amichevolmente , 
c riluttando, ricorrer fi deve al Principe 
fuo principale: e qui ancora non ritrova- 
cavi giufiizia ( Iucche non accade ) do> 
vrà il creditore porli f animo finalmente 
in pace, fe non potrk fecretamente com- 
penfarfi. Dunque, fi dira, il, creditore 
correrà pericolo di perdere il fuo? Come 
il mutuante è nel medefimo pericolo mu- 
tuando a un figlio di famiglia, che noa 
ha beni caftrenfi, o quali (2) . Deve il 
creditore antecedentemente informarfi de’ 
privilegi de'Legati, e in ogni cafo fi ri- 
ifolva non dare il fuo fenza malleveria , 

' Q 3 

( I ) Bynch. tb'tà. cap. i ( 5 . 

< 2 ) L,.x,Ced,de SeiuC»Maeed» 
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Del redo gen«ralmeiite è verò \ che 
gatuSy fi agìf priuSy coghur Ó* ip/e ftt- 
fcipere adionesy dice Paolo: non co^ 

gifur in aliquo loco judicium pati,, fi ipfe 
ibi agat y cogitur excipere aHionts , & ad 
tun'dem judicem mitri (i), poiché aquum- 
ne ejì , ut compenfationis utilitas reo in^ 
•otto auferatur} Quella è la difefa. I pri-- 
vilegj de’ Legati efler non debbono d’in< 
giuria ad altrui. \ * 

158. In oltre gode immunitk del foro^ 
della legazione anche la corte del lega* 
to fìa alta, ha bafla.A fomiglianza dun* 
que del .fuo Principale domum revocap , 
nam famulut fequitur forum beri fui (2). 
Se non che il Principe, d’onde parte il 
Legato, c cui è foggetto egli colia Tua 
corte, e’I Principe, cui va desinato Le* 
gato , e nel cui regno egli dimora , con- 
ferifcono, dice Grozio (3), al medefìmo 
la facolth fulla detta Aia corte di cadigarla, 
ma a fomiglianza di un padre di fami* 
glia , o di un Maeilro , dice Ubero (4% 
Se gli concedono adunque ceppi , e car- 

ce- 

(1) L.l'l.ff. de lidie, 

(2) Bynch. ibid. 1 5. 

( 3) De J. B. ty P. Itb, 2. cap. 1 1 . 8. 

(4) De fi 4. eap, 2, a, 30, . 



ceri ma temporali, ut b(mtnes eufl»d$aty 
(y puniat ‘ fed nanfmittat oe’ caiì piìi 
criminofi , eccettua Bynchershoek : poi* 
chè in fìffatti cali dovendoft por mano 
a pena pubblica egli è un disordine e- 
fercitare ne’ regni altrui i dritti della 
Maefth. Lo fteflb a proporzione fr dica 
delle caufe civili delia. fua corte . 

1 3p.Finalmente fi è riputata la cafa del 
Legato anche un afilo a’delinquenci : ben- 
ché Grozio foggiunga non effer ciò dal 
dritto delle genti , non avendo fiffatto 
privilegio nifìfuna relazione colla natura 
deir Ambafceria : e perciò è tutto della 
mera concelTion del Principe , preffo a 
cui egli dimora (i). Quello però è ve- 
ramente un abufo, che patrocina i rei, 
e li toglie alla legittima Potelllt .* e tan- 
to piò è abufo, qiunto che i’ afilo fi è 
ellefo alle piazze dove è lìta rabitazioa 
del Legato, ai vicinato, al quartiere me- 
defìmo a un dì preHb come taluni anti- 
chi tempj, dice Tacito (2) . I Francelt 
foprattutto fur preli da quello fanatifmo 
fino a difenderfelo colla fpada . Ma i Spa- 

Q 4 gnuo- 


(0 Dt J. B. & P.cap, 18 . §. 8 . 
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gnuoli non ce la menarono buona ; cho 
entrarono nella cala del Legato a viva 
forza, e n’eftralTero il reo. Cosi non 1 * 
aveflero depredata (i). Nè i Veneziani 
ce la menarono buona, che volevano e- 
fpugnar la cafà dell’ Ambafciator France- 
fe,feegli non confegnava Abbondio cogli 
altri Congiurati. Anzi io Roma medefi- 
roa,dovei Legati più fi fervono di quella 
conceflione , o abufo, i Pontefici tante vol- 
te fon venuti alle violenze per iftrappar 
loro i rei di mano . Dunque mancando al- 
la prefcrizion di quello dritto< la frequen- 
za degli atti, e la pazienza del Princi- 
pe territoriale, è verifiima la fentenza del 
Grozio, che da quello folo ne dipendono 
là ccmcelTione , e le fue claufole ; fenza 
potersi Ugnare qualunque Legato del vio- 
lato dritto delle genti, fe detta conces- 
fione non vi farh talora ,o molto limitata. 

140. Si avverta qui , che ’l minillero 
deir Ambafciata quanto per fe medefimo 
è luminofo, altrettanto è pieno di mil- 
le nodi. Ma fi; guardino malTiniameote 
gii Ambalciadori di maneggiar ^ofaU fa- 
vore de’ loro Principi, che lìa cóntro la 

.... 

( 1 ) Mvrntcìus sd ì. 
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propria cofcienza . Leggafì il cafligo di 
Eliodoro Legato del Re Antioco (i), e 
de’ Legati di Ocozia contro di Elia (2). 
Son degni di morte , dice S. Paolo, non 
folnm^ qui facttt?7f ea^fed €tìam ^qui con^ 

fenthnt facienttbus (3)* 

) 

I « 

AVVERTIMENTO IL 

141. ,A*' mentovati dritti eflemi del ' 
Principe fi aggiugne come di confegupn- 
za il dritto di llring'ere le alleanze colle 
Potenze ftraniere, come il dritto di di» 
fendere, di dilatare il commercio} e ge- 
neralmente quanto di fopra abbiam det- 
to apparicnerfi alla Potenza Arirtocra- 
tica , o Democratica , tutto eziandìo 
della Monarchia s intende • Ma gode- 
rà il Principe di quedi dritti fpecialmen- 
te di far la pace , e la guerra , fé farli 
egli di eù immatura, furiofo^ o melen- 
so? In quedo cafo fubentra , il Tutore, 
o altro Sopraintendente,come fi badali* 
cfempio di una pace conchiufa in Mun- 

*• fter 

( 1 ) IIJ. MaeaL 

( 2 ) IViReg.i.g. 

( j) Rom, 1. vnf. ulu 
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fìer tra Ludovico XIV. di Francia' mi- 
nore, e rimperator Ferdinando HI., e 
per maggior economia conehiudafi coll** 
intervento degli Ottimati del Regno. E 
nel' cafo di un Principe rcfo per difgra- 
zia prigioniero ? Il Grozio diflingue il 
regno ereditario dall’elettivo; e’ in quel- 
lo lo afferma, in queflo.nega poterfi dal 
detto Principe far la pace. Non è credi- 
bile, e’ dice, che’l popolo abbia deman- 
data al Tuo Principe la fomma delle co-, 
fé colla dura ^condizione , che da lui (t 
foftenga ancor non libero (i) . Teftorio 
^ncor più rigido crede vera la teoria gro- 
ziana anche nel regno ereditario, poiché 
il Re prigioniero perde il dritto deU’ani- 
minillrazione (2). Mà io non fo, fé tan- 
to convenir poffa alla fedeltà di un Aid- 
dito, che Tempre che egli Tpera di ricu- 
perare il Tuo Re, proceder non deve al- 
la elezione di un altro Re: e perciò può 
lafciare al prigioniero colle altre facoltk 
compoffibili ai Tuo stato quella eziandio 
di far la pace, come Fraoceico I. di Fran- 
cia prigioniero la fe con Carlo V. in 

.Ma- 

• I . • ' 

(1) za. 3. de J. B. & P.caf. to'. J. ’ 

(2) De J.G.tap, 20, m 17* 
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Madrid Tanno 152^. dev’era prigione. 
Lo (teiTo a pi£i ragione iì dica del regno 
ereditario . 

P R O P. XII. 

« 

142. Il Principe è nel dritte dì fer 
h Uggì. 


DIMOSTRAZIONE . 

Il Prìncipe è nel dritto di porre in 
equilibrio le forze de’ fuoi vaffaili alla 
comun confervazione^ (§. 25. 26, ) . Ma 
quefto non può ottenerfi nè poco , ne 
punto lenza un corpo di favie leggi , fe- 
condo le quali debbon quelli le loro a- 
zioni dirigere a tal fine (§. id. ). Dun- 
que il Principe è nel dritto di far le 
leggi .‘Lo che io doveva dimoftrare. . 

COROLLARIO I. 

143. Poiché la confervazione non ibi 
dipende da IT equilibrio delle forze de’Cit- 
tadint , ma dal regolamento , e applica- 
zione delle forze miliuri contro gli e- 
fterni nemici, cadrk la facoltà legislati- 
va del Principe fu quelle forze , e que- 
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fte inquanta al numero de’ Soldati , del-' 
le Legioni, alla qualità degli efercizj.', 
alla marcia, dell’ evoluzioni , al tempo 
della battaglia, al luogo, alla durata, al 
deftino degli Offiziali , graduazione &c. 
inquanto al defignato nemico &c. , vale 
a dire , che quello dritto del Principe 
nel far le leggi è interno infieme , ed 
eflerno . Similmente, lo che vogliamo, 
che ben fi avverta, tutto che per la di- 
fefa fieno i Principi, e le Città ( §. i. 
25 ), è pure nel dovere di quelli rile- 
vare i Cittadini dal dolore di quelle (§. 
13.): coficchè il Principe eliminar dovrà 
a Tuo potere ogni caufa fi fica , non pur 
morale , che potrebbe offendere il fuo 
valTallaggio; e promuover tutti que’mez- 
zi, che fanno il buono, e miglior elfe- 
re : fono quelli, come fu detto, il Com- 
mercio, le Scienze, e le Arti. Il buonef- 
fere, e le ricchezze di quello, le vere 
ricchezze del Sovrano , e i progrelfi di quelle, 
aumentano, e corroborano le forze- dello 
Stato; e quindi pih valida diviene la di- 
fesa , e più ficura . Si vede qu*! il fine 
delia difefa quanto di dritto fviluppa in 
perfona del Principe , e quanto fpaziofo 
apre il campo alla Tua degislazione . Egli 

pe*^- 
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però abbiFogoa di «ran talenti, di gran 
^perizia dei mondo &c. 

corollario !!. 

k 

144. Involvendo la legge eflenzialmen- 
te la pena (§.ii 5 .par,i,) , Tara il Princi- 
pe eziandio nel dritto di comminarla o 
nel tempo medefimo, in cui la legge il 
emana, o in cafo di trargreffione , e pe- 
na proporzionale, fecondo che il mezzo, 
che la legge prefcrive, è di prim’ ordi- 
ne, di fecondo &c. , cioè fecondo che il 
trafgreflbre più, e più dall’ ordine fi al- 
lontana, come fu ben veduto daU’Auio- 
re dello Spirito delle Leggi (§.id.) . O- 
ra la pena fi definifcedaGrozio, odaPu- 
fendorfio maluim pajjionis prò malo a^ìto- 
«if.Eineccio vi aggiugne a Supcriore in- 
fliBum (i); infatti anche il Volho tale 
idea ci ha della pena - lafciata : maìum. 
pb^ftcum ob malum morale tmrtiìjfum ab 
tfo, qui obligandi jit% babet (2) . Non 
fecero dunque bene i Spagnuoli a muo- 
ver guerra agli Americani in pena della 

Iop 

(l ) In Puf. Hi. 2 . cap. I 
il) 


Digilized by Google 


loro Idolatria. Pnmieratnefìte oofi è le- 
cita la guerra a 'promuover la propria 
Religione ( §. 5^7. ) : fecondo chi a- 
veva cofHtuiti i SpagnuoU Superiori agli 
Americaoì ( §. 14. ) ? Fu quefta ingiu- 
iiizia veduta dalla, parte più fana della 
Spagna medefima; & non vogliam dire 
cflere ftato un pretefto a depredare quel- 
le ricche Provincie . Per tanto quello ma- 
le di' pacione, o male hfìco, che è det- 
to , non è , che T ingrata fenfazione al- 
trove da noi chiamata dolore : è perciò 
torna Io fteflb dolore , e pena> Quindi 
qualunque cofa, che poiTa a noi cagio- 
nar dolore, e difpiacenza « multa pecu- 
niaria, infamia, efilio, fuftigazione , per- 
dita di libertà, morte duò fulmioarh-a* 

, trafgrelfori delle leggi .ife.’ uom corrot- 
to non troppo fente le pene delf or- 
dine , e ragion vuole , che ’l legrda- 
tore ne aggiunga delle altre colla cnir* 
del pubblico bene, cioè, ut eum , ifttem 
punit y emendetyout paena ejus ceteroi me~ 
liores reddat y aut fublatis malis cete/t fe- 
curtores •vivant y dice Seneca egregiamea- 
te (i) feguito da Qrozio. 

co- 

(x) lM,2.cap»z^* 
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COROLLARIO III. 

" 145. Eflendo il vjiflallo uomo, e cic- 
tadioo al tempo iftelTo, cioè affetto d’a> 
more, e da timore faranno leggi i co- 
rollari di quello, che tendono ad aOTicu- 
rarlo , come fon leggi i corollari di quel- 
lo , che tendono direttamente a felicitar- 
lo ( §.i4($.par.i. )/ laonde il Legislatore 
efler dovr^ buon calcolatore, piucchè for- 
te guerriero fvilup^ndo la natura dell* 
amore, e del timore, la loro forza nel 
cuore umano , la loro relazione . Se tut- 
to il mondo è ordinato , non potranno 
i Tuoi pezzi componenti non effer , che 
relativi, e di una reale relazione , e vera 
tra loro or per un 6ne , or per un altro: 
COSÌ! il fìn& della relazione tra Tuomo è 
Dio è il benefìcio ricevuto, la felicitk che 
ne rpera; il fìne delia relazione tra uo- 
mo, e uomo è il piacere, e’I foccorfo, 
il fine della relazione tra 1’ uomo, e fé 
fteffo è il’ Tuo buon effere , il fine della 
relazione tra Puomo e una pianta v. g. 
è la fua confervazione Scc. Le leggi fi 
fondano su* fini, o neffi di quelle rela- 
zioni ; e preferivono i mezzi per alfeguir- 
ii, cioè fono ’propofizioni imperative a 
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termini delle relazioni, e for diregnano ' 
che debbiano eifi fare per adempire a* 
lor rapporti. £ pe^iò le leggi, come (i 
dilTe (§.ii8.par.x.) inchi udooo T idea de* 
termini , e del neflb delle loro relazioni; 
cioè deir uomo a Dio, dell’ uomo a fé 
fleifo , deli’ uomo a un altr uomo , dell* 
uomo alia donna , dell’ .uomo al terreno, 
al clima, a Tuoi nemici , alla Tua prò- 
feflìone , al Tuo temperamento, alla for* 
ma di governo, io cui li trova &c. Ec- 
co la perizia del Legislatore , che bea 
fi vede dover effer egli Fiiofofo fecondo 
il parer di Platone, o per lo meno ab- 
bifognare di Filofoh confìglieri, e certa- 
mente Tgombri di ogni privato inte* 
lede, affeaione. L’amor di Giudioiano 
per Teodora Tua moglie gli fe dettare ai- 
• cune leggi impertinenti a favor delle don- 
ne: la poca iìlofofia di Romolo diè fa- 
coltà a’ Genitori di ammazzare i propri 
figli. Di qu^ fu ancora la legge di Da- 
rio, che non fi pregafle Iddio per un tri- 
duo: quella di Solone di difpenfare al fi- 
glio di alimentar Tuo* padre, fe quefti a- 
veflfe trafcuraio idruirlo, o farlo iftruire 
nella fqa infanzia in qualche arce (|), poi- 
• { chè 

fi) Fiutar* in ejus vita « 
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chè come poteva far Solone , che ’l fi- 
glio giuciicaff;, condannalTe fuo padre, e ' 
per lui fi efeguiife quefta giufiizia contro 
quello, che la natura fè fuo fuperiore,e 
a lui legò con s'i ftretto nodo di- amore? 

Di qui r abbominevole legge di Mìnos, 
e l'ufanza perniciosa delle doti ne'ma- 
trimofij, onde tanti alia giornata barba- 
ramente se n’ impédifcono, e tanti forto? 
no una lagrimevol-i fortuna : di qui la 
legge di Rom^ contro Ja Aia Deqaocraf 
zia : Inter Patrtcios^^ & PlehetH- jus 
connubii ne efìot , /vCd\ altre infìnUe , 
Come la diffonanza della mufica è an- 
cora dalla compofizione irregolare de’ 
tuoni , che slanciano fuori di misura, o' 
mancano di fòrza perarrivarvi; cosi il di-^ 
fturbo nella politica affemblea è dal por • 
co buon fenfo delle leggi, chedebbonla* 
governare, nè vi fi dark rimedio giam- 
mai con delle incidenti provvidenze , e- 
palliative a certe calamità provenientino 
radicalmente da leggi ingìufte, e ftrava- 
ganti, nè animate dalla fuprema legge,, 
fecondo Cicerone (i) , 1$ falut e del po- , 
polo. Quando dunque dicev’ Archita prcf-: 

R so 

- ( 1 ) Ve 


' >y G( 


fo di Srobeo : Omnts bomtnum caetus est 
Princìpibus ^ & Jubditis , legìbus con^ 
yiy?/>, egrintendeva le vere provvidenzia* 
li leggi, che obbligano quelli Capi ad 
influire a quelle membra , e quelle ad 
attenerli a quelli . Ed ecco perchè dice- 
va A riiloti le ; efi ^ (y forfan im- 

pojjibile^ ut tjua tiìmium populofa fit ci- 
opt’tme guberrfftur (i). E’ troppo 
limitata la niente umana per veder tan- 
te relazioni^ e tanti nellì; concioflìachè 

COROLLARIO IIL 

/ 

145: Eflendo ancora infinite le com- 
binazioni di quello mondo , confiegue , 
che ciòcche è adeflo mezzo alla pubbli- 
ca felicitk, in appreflb noi farli miga,e 
viceverfa , £ perciò la legge , che cafca 
fu di un mezzo adeflo proporzionale, mu- 
tate di afpetto le cofe;come quello non 
più farà in proporzione , cosi non potrU 
egli fimilmente cadervi la legge: vale a 
dire, che le leggi fon foggeite a delle 
mutazioni; e’I voler far fempre valere 
le lleife, e tutte egli è -non curare il fi* 

uè 

( i) Foìyt, iiò. 7. cap. 4* 
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ne della Repubblica, e ’l ben effere de’ 
vaflalli; onde Tempre fi è detto: minima 
circumfìmtìa totum jus mufaf-. Le IcggL 
in quella parte fon come le .medicine.* 
giova oggi all’ infermo quella, che nuo- 
cerà domani j e oggi dannifica ciò, che 
jeri giovava .• ma qui è facile a com- 
prenderfi non efler propriamente nella 
medicina }e mutazioni, ma anzi nella 
infermità, che' nel foggetto variamente, 
trasformafì le. medicine fon tante quani 
te le metacnorfofì di quella tutte (labili 
in natura, e coflanti , tutte pronte fe- 
condo che ora. un bifogno fviluppafi, o-. 
ra un -altro. Cos) le leggi , delle quali 
parliamo, fon' quanti gli accidenti mo-t 
rali, o le libere azioni; e fono in ferie,: 
come quede efler debbono (§.123/0.1.),- 
e per ogni cafo morale differente per por. 
CO' da un altro sbuccia Tuoni, unat novel-' 
la legge, Ma come dettar tante leggi,', 
o come ritenerle.^ potrebbe il volgo tro- 
varfi reo fenza faperlo, La fperienza an- 
cora infegna, che le tante leggi jn una 
Repubblica le minacciano la rovina del 
coflume, 0 la dimoftrano , comm vuol* 
Tacito : In (orruptijjima Republica pluri- 
, JR. 2 m<e 

A ^ t . V 
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mcs Uges (i) , poiché -io fomigliante ca- 
fo il luflb, r ambizione, l’ingordigia ne 
dettano innumerabili, che accrefcooc) la 
confufione , il bifogno , e la corrutte- 
la . Cos^ avvenne a Roma : fi molti- 
plicavan le leggi , quanto pih elfa pre- 
cipitava nel corrotto coftume . Vegga- 
fi Strabene nella Tua Geoagrafìa (2) • 

* Dunque fieno determinate le leggi , e 
non molte nei Codice del Principe , le 
più generali, e più intereffanti per i ca- 
n più ordinar; , che fogliono avvenire « 
Altra cura non vi farà, che veder que- 
lli fe son da quelle comprefì ; nel qual 
cafo lì formerk fecondo quelle il decre- 
to, altrimenti ricorreraffi al Principe, o 
al Tribunale per ciò da lui deflinato a 
rifolvere fìlofofando il problema . Nel no- 
ftro regno il folo Sacro Configlio ha que- 
lla facoltà . li darla a ogo’ altra Ruota 
farebbe una prodigalità di quel dritto, 
che è l’affezion principale della Maeflà. 
Dall’altra banda produrrebbe un’incertez- 
za di leggi , e un frafluono nella pubbli- 
ca armonia da minacciare le più alce ri- 
yoluzipni allo Stato. 

147. 

(1) Lib. III. Amai, cap, aa« 

(2) LÌÒ.VI. 
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- 147. Ma appunto per le varie combi- 
oazioni delle cofe umane potendo il Prin- 
cipe far nuove leggi potrà fimilmente 
abrogar le an^che,o alcuna di effe da lui 
emanate,© da’Principi Tuoi anteceffori. Non 
- fono confermate , che-dalia ragionata Tua vo- 
lontà , e per quella fuffilìono. Vivono ancora 
preffo di noi le leggi Romane, perchè al Prin- 
cipe cosi piaceje cefferanno di vita al Tuo 
volere. Vero è, che per quello appun- 
to, che le leggi debbono effere ragiona- 
te, come non potrebbe egli emanare a 
fuo capriccio nel fuo Stato qualunque 
legge, cosi non potrebbe annullarle a fuo 
capriccio , intendo le naturali, o anche le fon- 
damentali ; Quantum ad leges ittìperii afiìnety 
cum fint cum ipfa Majefìate conjun^a , anz’ il 
Principe nel fuo avvenimento al trono 
ne promife il patrocinio, nec ea% 
abrogare potefì ^ dice Bodino (i) . 

COROLLARIO IV, 

148. Poiché le leggi fon regole, fecon- 
do le quali debbono i vallalli le loro a- 
zioni dirigere, farà nella neceffità ilPrin- 

R 3 ci- 

(1) ' Lìb. 2. dt Rep.cap. 8 . 
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cipe dì promulgarle in tutti gli Stati a! 
fuo dominio foggetti , o in quelle Pro- 
vincie dove neceflarie le conofce : legestnJìU 
tuuntur^ curn promulgantur ( i): e ancora , che 
fieno concepite con quella chiarezza , che 
fi può egli maggiora, e brevità ( 2 ) , 
e V. g. come quelle delle XII. tavo- 
le , perchè fieno all’ intelligenza di tut- 
ti, e da tutti ritenute. Ph'tlofophia y di- 
ce Grozio , legem vult ejfe ftmpltcem , 
brevem y claram y quatta junt patrunifamU 
lias in familìam fuam imperia (3),efen- 
za dubbio il Principe è il padre di fami- 
glia del fuo R egno. Ma Roma alla prima 
età fua non conoiceva leggi fcritte : Ar- 
bitria Principum prò legibus erant (4) . Si 
confidavano alla memoria del popolo, e 
fi tramandavano da padre in figlio; pure 
fi conobbe in feguito la neceffità, o l’u- 
lillà della scrittura, poiché Tarquinio il 
Superbo rovefciò la legislazione de’ fuoi 
predeceffori , tanto era pravoii fuo talento, 
e obbligò il popolo, e ’l Senato a fceglier 
nella perfona di Sello Papirio della ftirpe 
Patrizia un Compilatore delle leggi Re- 

(ij P'tftiri. 4 . Cav, 

( 2 ) L. 9. C'ci. <ie LI. ■ ' 

(^) Frùìei^'m."a'ì Goth, "* 

<4) Jt'Jiin.IiO, l.hijior. 
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gìe^ poiché dettate da’ primi fei Re; e 
coir affidarle alia feri t tura in un volume 
le rendeffe più ferme, meno foggette a 
delle variazioni, e per l’àntichita più ve- 
nerande, al dir di Grozio. Cosi Augu- 
fto impofe al Senato . Pofitas lega con- 
Jìanter fervnte ^ nec ullam eitrum immuta- 
te (i). Ma nella legge fcritta , e anche 
nella legge vocale vi può occorrer pro- 
pofiziooe ofcura,che non manifelia bene 
il fuo renfo,e proponzione ambigua, che 
dimoftra aver più fenfi.E non v’ha dub- 
bio, che in fiffaiti cafi , fe l’idea preci- 
fa del Principe fi domanda , di chi fark 
proprio il dichiararla, fe non di lui (2)? 
Del Principe è dunque interpretar la fua 
legge col farne chiaro il fenfo,e col de- 
terminarlo, Se d’altri ancora fofle la fa- 
colth, potrebbe interpretare ciò, che nel- 
la fua legge dal Legislator non s’intefe, 
la quale interpretazione fi dovrebbe non- 
dimeno dal popolo feguire . Così nella 
Repubblica di qualunque forma due fa- 
rebbero i Legislatori locché ripugna 

( §• 35* )• detta facolta non è del 
Principe fui le fole fue leggi da fe ema- 

R 4 na- 

(1) Pio. lìl). ■51. ‘ 

( 2 ) L. uh. C. de leg. 
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nate, ma eziandio fu' quelle del Tuo pre- 
deceflbre,- poiché Tempre è vero, che iq 
fua poteflk è come porre, cosi abrogare 
le leggi prec. ) . Laonde , fe le leggi 
alla Tua alfunzione antecedenti di Tua vo- 
lontà fufiillono , perchè da lui efprefla- 
mente, o tacitamente confirmate , farà di 
luo dritto , come abrogarle , oye la ra- 
gion il richiede , cosi ancora.' interpre- 
tarle . E può rimetter quella foma d' io- 
terpreiare a una perfona, o a un Con- 
cilio, il quale come dipendente dall’ au- 
torità del Principe non ci farà temere 
difgiunte le membra del corpo politico. 

COROLLARIO V. 

*• h. 

i4p.EffeDdo tutte le leggi immutabil- 
mente nell’ ordine ( ^. 1 27.^01». i. ) , e con 
tutta la forza quando che.fia di c^bli- 
gare foriita dall* Autor dell’ ordine Iddio 
Signor noflro, e fieno anche i corollarj 
legali , che fortono dalla ferie de’ mali , 
in cui ci troviamo , poiché anche que- 
llo difordine ha le corri ttive fue leg- 
gi nell’ ordine , 'il Principe non farà, 
che, calcolando trovar quelle leggi , o 
corollarj , e avvifare il popolo della 
legge, che vi ha in natura, o nello fvi- 

lup»» 
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lapp della ragloncì , che in tali circo* 
flanze cos\ precetta con ingiungervi del- 
le pene proporzionali . Dunque , se ,vo- 
gliam noi riportare le leggi allo flato 
deir uomo, come tra’l fuo flato civile, 
c’I naturale vi ha differenza , ve ne fa- 

eziandio traile naturali , e civili fao- 
zioni . Ma fé vogliamo riportarle all’or- 
dine, e al Tuo Autore, non ve n’ha mi- 
ga . Lo flel's’ ordine è , che , porto 1’ uo- 
mo a feconda del fuo corfo , lo mena 
innanzi per la via del vero piacere; 
e trafan.^atolo , il preme , 1’ urta per 
la via del dolore , e l’obbliga ad al- 
tre leggi fecondo la ferie de’ mezzi , in 
cui fi trova ( §.p 7 row. i.) . Non può non 
elfer nell'ordine la ferie de’ dolori , che 
è garante dell’ordine. '£ perciò tanto e- 
gli è lunge, che traggan da’ Principi le 
leggi civili la forza di obbligare ; che 
anzi fono anch’erti nell' obbligo di offer- 
varie, ove al loro officio non ripugnano, 
almeno per io buono cfempio , che fon 
tenuti di dare al vaflallaggio. Si legge; 
Caufa le gii obligatoria efì placitum fum- 
m<t majeftatis (i). Ma quello altro non 

ci 

(i) L.2.C.de LL, 
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ci dinota ^ fé non che il popolo deve 
credere alla ragion del fuo Principe ; la 
qual ragione propriamente obbliga per 
fua intrinfeca natura, e fi' prefume fem- 
pre inchiufa nella volontà del Principe 
(§. iip. row. I )* Di fatti non pareva il 
popolo più di dritto trasferire al Tuo Prin- 
cipe di quello, ch'egli aveva. Ma qusl 
uomo nel fuo fiato naturale ebbe drrito 
di fabbricarli le leggi ? Egli feguir deve 
la sua retta ragione , come fua legge ob- 
bligante, e nel cafo dello fiato civile ha 
lafciato al fuo Re di Veder quella ragio- 
ne nella univerfità delle cofe, eh’ e’ tiene 
in mano. Ma la ragione, o la legge fìlfa 
nell’ ordine obbliga di virtù propria , o per 
volontà del Creatore alla fua oflervanza(§. , 
I . E , parlando dell’ efempio del 

Principe, non può non elfere uno de’ ter- 
mini nella ferie legale, in cui il Princi- 
pe fi ritrovar Prìncepi imperio m^ximuf y 
major (y exemplo ^ ciilTe Patercolo (i) , 
Plinio .* Vita Principis perpetua cenfura 
eft : ad batte dirigimur j nec tam imperio 

no- 

(i) Ub. ILcap. io6. 
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tjobts opus ejì ^quam exemplo (i)';e Clau- 
diano (2), 

In commune jubes fi quii ^ cenfefve 
tenendum^ 

Prtmus jujfa fuhi ^ fune ohfervantior 

écqui 

Fif populus ^ nec 
viderit ipfiim 

Au^orem parere fbi .Componi tur or- 
bis 

' Regis ad' exemplum : nec fc injlelle- 
re feti fui 

Humanos ediUa valenfy ut vita Re- 
gentis, ' ■ • ' 

150. Noi non abbiamo ne*" Principi P " 
idea deir Artefice^ che fuor delToriuoIo 
ordina le ruote, e le obbliga a girare . 

E quefti Iddio rifpetto al iioftro mondo: 
ma fibbene abbiamo l’idea della molla', 
o ruota maeftra di ess’oriuolo , che de- 
ve, prima muoverli giuda le regole mec- 
caniche a lei preferitte ad animare a pro- 
porzione il redo del fidema. Ma Roma 
2 Ì tempi amichi della fua libertà foleva 

feio- 


ferre negat , cum 


(i) In Paneg^r. ad Trajan. cap. 6 ^, 

- (2) In Panegyt, verf. 307. Jtqq. de quarto 
Confutata Henorii, 

\ 
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fcioglier da qualche legge fua non di ra- 
ro un cittadino benemerito per letteratu- 
ra, o valor militare, ficchè potefle prima 
deir età legittima, o dentro degl interftizj 
del tempo aifeguire una carica, una digni- 
tà, come fi legge difpenfato ajPompeo , ad 
AfTricaoo,ad Ottavio . Laonde , fi è detto 
poi generalmente , fe il Principe fopra o- 
gni cittadino del Tuo fiato è pofio, non 
può non effere fciolto da ogni legge, co- 
me fi erprime la legge regia (i) . Giu- 
fiiniano dice : Deus leges ipfas principi 
fubjecit , eumque legem animatam mifif 
homiìiibus (2), e Plinio di fopra mento- 
vato: Leges Principi nemo fcr‘rpf\t (3) . 
S. Tommafo aveva moderate quefte prò- 
pofizioni 'si ardite, e volle fciolti i Prin- 
cipi dalle leggi pofitive in quanto alla 
forza coattiva, cioè che niffuno potrebbe 
contro i loro trafeorfi pigliar vendetta ; 
ma non li volle da quelle efenti quanto 
alla loro virtù direttiva ; vale a* dire , 
che veramente, fecondo lui li toccano, e 
li obbligano alf ubbidienza (4) . Or a tal- 

u- 

(1) L. i.D. de Confi. Prìnc, 

( 2 ) Nnv. IO. cap. z. in fin. 

In Pantgyr.c.6<^. 

( 4 ) 0.' 9 ®* 5 * P' *• 
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uni non è piaciuta quef!a diAinzione ia 
tutta la Tua ampiezza: ma non può cer- 
to in tutta la Tua ampiezza rigettar^ • 
Vi ha delle leggi proprie de’ vafl’alli , co- 
me fon quelle di pagare i dazj , di ub- 
bidire al proprio Sovrano, di difenderlo, 
lèggi per lo regolamento de’ Tribunali, 
de' venditori , leggi impedienti i tumulti, 
fazioni, omicidj , furti fomiglianti ; 
come vi ha di quelle proprie per i Re- 
gnanti, il tener Conliglio,e Configlieri, 
alimentar le milizie, promuovere il com- 
mercio; c vi hanno delle leggi , e que- 
fte poche non fono, che fon comuni all’ 
una Parte, e all’altra, e quindi debbon- 
fi in cofeienza da ambe le Parti oiferva- 
re, come le leggi intorno al coftume, e 
quelle, la cui inoflervanza involve fem- 
pre il danno del terzo.* tali* fare bber le 
leggi proibitive alcuna forte di gioco, o 
il ludo &c., che non fi dir^ mai avere 
il Re feriamente decretato contro il lufTo 
V. g. , o tal forra di gioco , fe egli per- 
tanto Itilforeggia , e gioca perdutamente : 
nè quindi fi rifpetta , c fi adempie a 
quella legge, che non imprime un alta 
idea di fe, alla olfervanza della quale è 
egli in tutto l' obbligo d’ invigilare : e 

qu^ 
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tornano ì verfi dì Claudìano.' 

X 51. Nondimeno nelle parole dì Gìu- 
fììniano, e di Plinio leftè recitate, e» di 
qualunque altro autore, e della legge re- 
gìa non s inchiufe mai il fenfo di Spi- 
nofa, e di Obbes , Quegli Tempre coe- 
rente al fuo empio filtema parlando del- 
la coflituzione delle Citta cì dice, che 
quo plurQS homtne% pt eundem finem fo- 
ciantur y tanto è maggiore la fomma del-' 
le forze dì tutti; e tanto quindi è mag- 
giore il naturale lor dritto (S.ipa.ro.i.). 
Quello rifukaio di .forze e’ chiama impe-f 
ro civile, e Imperadore colui, nelle ma*.* 
ni del quale quello rilùltato ritrovali' » 
Quindi eflendo .egli di tutti il più forte, 
lia fopra tutti più ellefo il fuo dritto, e 
potr^ fare ciò che torna al fuo genio : 
non elfendoyi' chi vaglia a collrìngerlor 
^iroiTervanza.delle leggi, egli è per drìu 
to fciolto da ogni legge. Obbes. fecondo 
le medefìme idee aveva • parimente fcrit- 
to .• ^uidquid fecerit Princeps impune ef- 
fe ( cioè anche in cofcienza ) , Ó* eundem 
legibus civitatis non. teneri (i) . Quelle 
teorie li adotrapo da’ Tiranni , non da* 

So-^ 

(fi) De Cive ^^.4.$. i). & Z4*- - 
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Sovrani Vicedii in terra . I Macchiavelli- 
fìi ancora foftengono il difpotifmo in per*? 
fona del Principe, attefo il viziofo efor- 
dio delle Ciit^ , c le oppreffioni che i 
primi Conquiftatorì fecero della gente 
(§. 5.&C. ): ma (ì fa da qual punto co- 
minci il Principato {^. 26 .), 

COROLLARIO VI. 

252. Non avendo un Principe dritto 
fu d’un altro Principe, o fui regno, ed 
i vaffalli di quello (§*37*) non potran<* 
no le leggi emanate da quello co(iringe<» 
re air ubbidienza 1 ' altro Principe , o i 
fuoi valTalli. Leges cujufctimque imperii 
vim habent intra ferminos ejufdem Rei- 
publica,^ omnefque ei fubjeHos obligr.nt , 
nec ultra (i). Tuttavia per l’ unità della 
fuprema giurifdizione , e forza in ogni 
flato , chiunque dj qualfiha grado* magna- 
tizio, o principefco realmente diverrà fog- 
getto alle leggi di altro flato, fe ne’con-' 
fini di quello avrà meflb il piede , Pw 
fttbjebiis imperii habendi fune omnes ^ qui 
intra terrhinos ejufdem' reperiuntur , fwe 

in 

.( 1 ) JLtiUim.ffi de jurìfdìbl. 
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in perpetuum^ five ad tempus ibi cemmo- 
vantuT (i)« Cosi noi àbbisrn concimilo 
eoi Volfio,’che l’ Ambal'ciadore nell’ al- 
trui regno è veramente vaffallo colk , co- 
me io forebbe il Principe : Ejì tanquarn 
privattis'p (ztÌÌÌc 'Arturo Duck (-2) , e vi 
confentono Mollerò (3)^ e Riccardo Zo-> 
ucheo (4) . Quindi ebbe a duro la Fran- 
cia, che Criftina Regina di Svezia l’an- 
no 1557 faceffe ammazzare in Francia 
ifteflà il Marchefe Monaldefcbio come 
violatore de’ fuoi fegreii.il fuo comando 
non poteva efeguirfi ne’ flati alieni . Io 
fo, che raguagliata la Regina di quefto 
rifeniimento, rifpofe: Se Regìnam ejfe^', 
ttemitii fe , etiarn in Francia , nifi Oeo 
* fabditam . -Ma non farebbe flato difficile 
farle conofcere , che trovatafi effa in Fran- 
cia ben poteva- efier proceffata da quel 
Governo. In fomma il Principe e invio- 
labile, e fanto nel proprio regno, e non 
altrove, in cui febbene !’• eminenza del 
fuo carattere ifpiri a chiunque anche fo- 
feftiere venerazione , c rifpetto ,' non lo 
. , -può 

^(I) fin, de.lnttrd, & Rtlig, 

(2) De u/uy aulìor.jur.Civ, 

(3) L'ib. ^ cap. 20, n.^ ^ 

Jur. feeial. iuter gentis par, Z, *• 9» 


. ^ 73 - 

puà quivi però render Derpotaj e impu- 
nito da' Tuoi falli, fé fark per commetter- 
ne: altrimenti fi rovefcerebbero le fonda-, 
menta dello fìato civile di tutti gli uo- 
mini , e renderebbonfi rei i Principi terri- 
toriali delie loro mal cuflodite leggi . 
Quefta Filofofia, che a noi fembra vera-^ 
per ogni verfo , potrebbe riefcire odiofa' 
a un Principe, che viaggia ( benché non 
fia mai (lata provveduta T Europa di 
Principi s’i giudi, com’è oggigiorno )' y 
ma fodiene a meraviglia i dritti de’> 
Principi in refìdenza , dove veramen- 
te poifono a pieno adempiere a’ lor do- ' 
veri, e fono l’immagine della Diviniti 
Meno che il punire un Principe paiTag- 
giero, e v. g. omicida nello dato di un . 
altro, arredarlo, carcerarlo &c. tirar po- 
trebbe addolTo a quedi un abilTo di ma- - 
lì, qual’<è la guerra , Copra ttutto, fé'!! 
Principe reo è più forte, E perciò' quan**. 
to con alTeveranza abbiam detto in . teo- 
ria, richiede in pratica non poca caute- ' 
la: e noi non abbiamo,, dice Zoucheo , 
che tre efempj nella doria de’ Re viag- 
giatori delinquenti cadigati nel Regno, j 
dove han fallito. Si è aggiunto al timo- 
re un riguardo alla Perfona Reale, o (i è 

S tra- 
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trasformato qaello la queflo, fon venuti 
privali fìni di parentele amicizie 8cc, , 
hanno prevalfo, ed formaco un ca- 
none a parte . Bifogna ancor dire , che 
fon rari i Principi, che viaggiano, e ra- 
re volte viaggiano, alqicno a quedi ul- 
tinii tempi , ne* regni altrui , e più di 
raro delinquono viaggiando ; cos\ non (I 
è formato ni^un codice fu’ loro delitti ; 
e non gik , che, preifo ciafcun Sovranp 
Qon refedelfe la facoltk di forma^rlo r Ben- 
ché 4* ordinario fìefi proceduto con ri- 
guardo verfo di efli. Arrigo IV. inand^ 
impunito Carlo £manue|lo di Sayoja , 
che era appoHa Venuto in Francia a fo- 
mentare la fazione contro del Re . £ 
Francefco !• fimilaiente di Francia noa 
ritenne, nè carcerò Carlo Y- , che paf- 
fava per i fuoi flati , nè lo coflrinfe a 
reflituire il Ducato di Milano. Bada fo- 
to in quedi cali di qualunque di loro 
eccedo, dice Byncherfhoek , fi }ubeanfHr 
finibus imperi^ eccedere (i), E tanto me- 
no dovrebbonfi arredare i Re per i de- 
biti da lor concrarri-in qualche alieno 
dato. Ma fon (oggetti al Principe loca- 
^ ' le 

(»)' De Foro Ugat> Cap. Ili» 


Dgitized by Googl' 






le i terreni che altro Principe ne’ <uoi 
fiati avefle: ftébdita funt bona , (y fub~ 
ditorum corfdipionem fequuntnr (l):E co- 
s'i del pari la fente Hilligero (2) ; Ra- 
thne rei , e’ dice , etiamfi , qui pojfidet , 
bonore fuperior ft( , inferiorts Juri/dióìio- 
nem fubit^ 

AVVERTIMENTO I. 

I 

ì 

133. La diverfa fìtuazione, economia, 
profeflìone delle famiglie e di ciafcun 
iuddito nello fiato civile fa che uno fia- 
bilimento univerfale del Principe a tutti 
non. fempre giovi, o non mai; e fi pu^ 
render per taluno tirannico il governo . 
Ma che perciò? Si deve onninamente fo- 
ftenere' il detto fiabilimento,*dice Ubero* 
Quando le>t aliqua in unìve^funt Jìabilità 
cantra jftngulos in eventum durior invcni* 
turchi de injura conqueri non pojfunt(^): 
€ ne dk la ragione, che cosi .fi è dovu- 
to conchiudere ne’ patti cofiituzionali (§. 
1(5. ) . Quefia durezza, egli conchiude, 
tton ejì malunt turpe ^ fed malum trijie ; 

$2 cui 

(0 Id. ibìd. . , 

(a) jid Doneìl. lib. 17. Cap. 17. ih. A» 

(i) in iib» 1. tit, 3. dt IL &e. 
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€ui fe quemvU fubjicere pojfe non dubi^ 
tatur . Perciò Catone aflegna un’ altra ra-» 
gione,che è base antecedente deU’adclo^ 
ta ragione dì Ubero « lex fatisy 

commoda omnibus cft ; id quanturyft ma^ 
Jori parti y in fummm prodejì . Altrir 
menti ,yì quod cuiquam privatim officerety 
jus , id dejìrueret , ac moliretur , quid ad- 
tinet univcrfos rogare leges ^ quas mox ii 
abrogare y in quos lata funt pojjint (l) ? 
pi qui viene al contrario dover cedere 
la legge , benché il fuo fine per talua 
particolare non ceffi, ma ceffa per 1’ ia-? 
^cra comunità , e foprattutto , fe l’ èdanoofa^ 

AVVERTIMENTO. Ih 

154. Sia il cafo. dì un popolo Re,cha 
eaìatis comitiis nel Campo,© nel Teatro, 
come Atene , e Roma abbia fatta una legge 
pofitiva, o negativa, cioè, che preferiva 
un azione, o l’omiffione di quella, e a 
capo dì qualche tempo cominci a regov 
larfi tutto al contrario', ponendo libera- 
mente atti negativi contro di quella, o 
politivi. Si vede chiaro , che cosi ope- 
fando, 9 di fpon tanca volontà intenda 

ahro- 

(i) in Orat, prò t. Oppia aped Lìv, U 34 » 
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abrogar detta legge. Non fono gli atti 
liberi, ertemi, e replicati ficuro indizio 
della determinazione delia facoltà penfao- 
ce? Dunque fìccome una determinazioa 
fomigliante pofe la legge , cos\ gli atti 
liberi a querta centrar) , e dinotanti u- 
na contraria fituazione, T abrogano, ^id 
refert /i*ff ràgia populus voluntatem Juam 
declaret^ an rebus ipfts , Ó* fa^is (l) ? 
La volontà intelligente fa le leggi , ed 
è tutto accidentale, che fi manifefti co- 
gli atti- liberi,© colle parole ; purché con 
iquerte, o con quelli fi manifeiìi . Ma que- 
rti atti deroganti effer debbono in quaU 
che numero, e prodotti, come fi vede, 
dalla maggior parte del popolo . DaH’u- 
na parte ficcome il maggior numero de* 
voti ne'comizj dà Tefirtenza alla legge, 
eos) il maggior numero della gente ani- 
mata a far atti liberi centrar) a querta , 
( che non fono in fortanza,chealtrettan- 
,ti voti centrar) ) , come i primi votT 
cancella, così non pub fimilmenre non 
annullare la legge. Qualunque cofa non 
cade in fino a che non l’atterra una for- 
za eguale, e contraria a quella , ond’ erta 
regge. Dall’altra parte non barta un fot 

s .3 at- 

L. de quibus ^2. de leiibus* 
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atto contrario, o du? a manìfeftare qoe- 
fta contraria permanente fituazion di cuo- 
re . Una contingenza cafuale , o anche 
una determinazione può per una volta, 
o due produrre degli atti cqntrarj alla 
legge, fenza fignificarci intanto, che per- 
fevera , condizion neceffaria aH’abrogazio- • 
ne della legge. Come la volontà rifolu- 
ta, e collante l’ha polla , così una vo- 
lontà parimente affetta T annulla : e la 
collanza della volontà fa la collanza de- 
gli atti, e •uiceverfa. Ma quanti quelli 
atti efler debbono ad arguire quella de- 
terminazion collante? Taluni Autori o- 
pinano doverli ricorrere al tempo a va- 
lutarne il numero, e v.g. quanto non è 
a memoria di uom vivente (i); altri/il 
racchiudono ad un decennio (2) . Ma 
quella regola è fallace. Se gli atti pre- 
ferirti', o proibiti dalla legge doveffero 
ricorrere ciafeuno in determinato tempo, 
o fia-ciafeuno foffeindato intervallo dalf 
altro, fi potrebbe follituire la ragion del 
tempo a quella degli atti , e al contra- 
rio. Così neU’oriuolo le ofcillazioni del 

pen- 

(l) Conanus 1. Comm. io. Otoman l'tb. i.th.ij, 
de J. N'.G . , & C. &c. ' ' 

(i) CaìL x.oiftrv. Mynf, ó.olf.e^i.fVeftmb. 
par de II. n. 9 . 
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|>eDdblo fonò effe equidiflanti di tempo:, 
e quindi H loro oumero ci ’arguifce 
quantità del tetnpo ^ e qiiefVo ci porge 
argomento di quello. Ma T équididanza 
degli atti non è fempte colante ^ ò non 
inai nel cafo nofiroi Vi fon delle leggio 
che piefctivon l’atto ogtfi fettirìUna , o 
ad Ogni data Occàfione , Io pfefcrivono 
Ogni mefe^ ogn’ ahno, ogni quinquennio; 
ógni decennio, ogni olimpiade, ogni 25 
anni 8 tc. In (jiiefì’ ultimo cafo lie paiTerà 
il decennio , è anche due fenza aver a- 
vuto l'agio di porre Un atto tontrariòa 
^uelia legge: laddove preferi vendolo ogni 
iiléfe,al termine di un anno ae abbiam 
i2. in contràrio 8 cd Per lo che Cnja* 
ciò (i) prudentemente rifolve piuttofto 
doverfi ciò definire dal Giùdice, cui con- 
vieti pot.. mente alla frequenza degli atti 
iralafciafi V'O polii pigcché al tempo traf* 
còrfo , efifendò quelli veramente le mac- 
che ^ com’è detto ^ della volontà contrae 
Ha. Sol fi può dire iti generale, a quau- 
to mi fertibra ^ che quelli atti , ed omif- 
fioni^ fe pof fi debbono in vi rtò, della 
legge frequentemente ^ fi dovrà fovenil 
fiate òpetafei in contrario, perchè, fi aa* ' 

S ' 4 fiul^ 

(1) 2 o.Ob/.h 
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nulli'! tna fe elTer debbono in virt& di 
quella più rari, anche un numero minore 
ballar ne potrebbe al gran colpo. Ne fa- 
ria la ragione, che nel primo cafo po- 
trebbe il popolo per tedio, rivoluzione, 
o altro motivo operar tre,ó quattro vol- 
te liberamente contro una legge, e non 
per volontk contraria determinata ; ma 
ben potrebbe arguircela nel fecondo cafo 
quello poco numero di atti , o poco più. 
Un tedio, una rivoluzione , o altro ta- 
le non potrebbero si lungamente du- 
rare. Così non farebbe ballato, che tre, 
o quattro volte anche in feguito fi folfero 
'tralafciate le nundine in Roma per to- 
glier quella legge , le quali volte fareb- 
bero fiate valevoli a toglier di mezzo i 
giochi Olimpici . Or quella competente 
frequenza di atti limili abile a menare 
a terra, o anche a fiabilire una legge fi 
•appella confuett$dine ^ che imita, ed è in 
•foftanza una vera legge : Idem operatur 
eacitus confenfus populi , qmd CMpreJfus ( i ); 
anzi più, poiché così è approvato que- 
llo confenfo, che non vi è fiato uopo 
di fcriverlo >(2) : fuole ancora abbracciar 
‘cofe^di confiderazione maggiore , che le 

leg- 

(x) L. di qutbus ff. de iegfSut, 

(1) L.immo magna jd, de lì. 
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leggi fcritte, coinè lo avverte Arìftoti- 
le (i). 

155X3 confuetudine adunque per que- 
lla ragione appunto, che non è fcritta , 
vien detta legge non fcritta ; e non per- 
chè feri ver non fi pofia.* fe non che il 
bifogno noi chiede (2) . Nondimeno è 
utile à fcriverfi le confuetudini ad evitar 
le fpefe delle liti, e della lor pruova , 
come in molte parti coftumafi , foprat- 
tutto ove fono d’ interpretazione alle leg- 
gi fcritte, e fi commentano . Nè perciò 
la confuetudine diviene gius fcritto, che 
noi diciamo legge; ficcome la legge non 
fark mai confuetudine, benché non fcrii- 
ta.. Così i Lacedemoni non fi ferviron 
mai di legge fcritta, e pure avevano le 
lor leggi (3Ì. La ragion è , che qui la 
fcrittura è una cofa affatto eftrinfeca al- 
la confuetudine, e alla legge j l’un a gi^co- 
ftituita dall’ufo, l’altra dalla efpreffa volontà 
popolare , o del principe nè è la fcrittura l u- 
nico mezzo, e folo da promulgar la leg- 
ge, potendoli ciò bene ottenere dalla vo- 

> ce del Banditore . Laonde (4) fi propone 

la 

f 

(1) ^.Polìt.tap.ult, 

(2) D. /. ^6. 

<^) Plutarch. in Lyrurg. p. 4 ^ 7 - 

(4) In l. humanum Cod» dt li. 
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la fcrittura per un ' modo piil facile di 
promulgare , e non altro ; Si chiama 
dunque legge fcritta da ciò , che dopò 
di effere ftabilita fi fcrivevà , e col- 
la fcfitturà fi promulgava ) ò fi propone*^ 
va ài popolò fcritta nelle tavole ; Veró 
è, che fé iti talunà cittk non fi fotìe à- 
dottatò altro mòdo di pronìulgar le leg- 
gi j che còl mez2ò della fcrittura , farU 
la fcrittura necefiaria àd òfiervar là leg- 
ge ; é quindi in certo modo necefiàrià 
allà fuà efìfienza i 

155, Pertanto giovà difilnguere la eori- 
fuetudiné in pofttiva^ e negativa : queft* 
abroga là legge precedente, quella fiabi- 
lifce una legge, in quanto che gfi atti 
liberi , é fimili tante volte prodotti arri- 
vano a’ dinotare T interna volontà rifò- 
luta , e perfeverànte di volerli-per obbli- 
gazione , e legge ^ . ed ècco la confuetudi- 
ne, o fià legge non fcritta /Parlando del 
governo popolare il dritto d’ introdurre 
la confuetudine fià pofitivà,fia negativa, 
la quale abbia tutta là forza della leg- 
ce, è prefiTo il popolo, ficcome preflb di 
quello è il dritto di far le leggi (i); mi 

non 

(i) L.dt qu'tbus 32. 

♦ 

I 
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non è cos^ del governo Monarchico , o 
Ariiiocratico * Se preffo dì queìli è il 
dritto di far leggi , non potrk mai il po- 
polo per una. pratica Contraria una lor 
legge ^abilita rnenare a terra ; In que- 
llo cafo io vi ricerco non pur la pazien- 
za, ma eziandio la fcienza del fuperio- 
re ; in quanto che vegga egli la contra- 
ria pratica, e taccia é C^ome quelle due 
condizioni ci fignificano un interna ars- 
senso a quanto fa il popolo a quella par- 
te, e quindi un difìenro a quella legge, 
cui detta pratica lì oppone ; cosi quelle 
non polle, non vi farà mai quello diflfen- 
fo,e farà ferapre nel fuo piede la legge. 
Ma parlando della confuetudine pofitiva 
fi può modificare quella teoria / poiché 
è egli certo, che vi abbifogna la pazien- 
za del fuperiore , mentre lui riluttante, 
non può una forza inferiore, e foggetta 
abbatter la maggior forza della .volontà 
di detto fuperiore , che folliene la legge. 
Ma vi abbifogn’ egli fempre la fcienza ? 
£cco il punto. I Dottori (i), infegnano 
clTer lecito a ciafcun' magillrato partico- 
lare far de’y?4/«/i, o leggi parziali nel 

fuo 

(I) ia /. mnis populì 9 . d€ /. 2V. G. C. 
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fuo territorio, purché non Jefoghioo al 
jus comune: le quali leggi fono perciò 
foggette ali* arbitrio del Superióre ad cf- 
fere abrogate . Ond’ è , che per ufo a 
quieto vivere fogliafene impetrare dal 
Superior la conferma (i) ^ benché non 
fia ciò neceCfario (2) . Nè a difragione 
poiTonfi dare (latuti di queffa natura . £* 
egli vero, che l’autorità del Principe va- 
le a quanto è difefa , e pubblico be- 
ne, ma quello non fi può proccurar mai 
per ogni foggetta città' partitamente .* e 
noi notammo di fopra con Seneca , chfe 
*1 Codice tutto che tanto voluminofo , 
quanto elfo è, pure di piò d’ una legge 
è' manchevole (§. 138. tom. rOi^nziuon 
è polTibile abbracciarle tutte. Sono ancora 
ben limitate le forze del nodro intellet- 
to, e fono ad ora ad ora gli (perimen- 
ti , che abbiam noi della hacchezza di 
noftra nriemória. Il Principe" non potreb- 
be faper tutto quanto abbifogna tutto af- 
fieme ad ogni Città , ad ogni villaggio 
del fuo flato. Dall’ altra banda non ini- 
pres’ egli a regolar de' bruti , che abbi- 

fo- 

(i) Schrtetd. m ^.Conjìat.^. 

(a) D. Ckr'ijìin. ziolum. z. deci/, 55. ff. 5« 
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fognano del baione ad ogni pafTo . Ben 
vede ogn’ uomo, o almeno ogni comtnunif 

di uomini che faccia uopo al Tuo bit- 
fogno, o al fuo vantaggio. Può ftar dunr 
que egli'^ bene , che una citta foggetta 
iì rifolva a Babilirfì una legge-, che fac- 
cia alla fua particolare prefente fituazio^ 
ne non veduta dal Principe , e che vet- 
dura fìmilmente fi muoverebbe ; la quai 
legge nulla deroghi alle pubbliche fan- 
zioni, a* dritti regj &c. , e che fìa anzi 
del tutto fommefla al voler del fovrano; 
e può Rare, che queda legge, o quali 
legge (t fìlTt coi fatto , fenz’ altrimenti 
fermarli per pubblico parlamento. . Se lì 
riflette, ogni pafe, anche nel nohro re- 
gno ha il fuo ufo particolare , il fuo par- 
ticolare liatuto, anzi più d’uno: i quali 
ufi , e confuetpdini polfono non faperli 
dal Principe , com’ è detto , //W hobeat 
omnia, jura in archivio corporis fui (t). 
Quella verità lì rileva ancora jdal tefto 
canonico, ove fi leggeiv-cheT Pontefice, 
e lo lleffo è di ogni Sovrano , loeotum 
fpecìalium^^ perfonarum fingularum con- 
fuctudines , & jiatuta ( cum fxijt faSli , 

Ó* 

CO Codt dt uJÌMm,l>9m)vum^ 
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(y in faHo confijìant ) potèft probahìlìter 
ignorare (i); anzi l’igqora. Éd ecco u- 
na confqe^udine poiidva introdotta fenza 
la particolare fcienza, e quindi fenza la paf- 
ticolar pazienza del (uperiore ; poiché ve* 
raménte non h dh quella mai fenza di' 
quella: meno, che quella ponfuetudjne s* 
inchiude nella fua generai volonth ante- 
cedente di lafciare, ove intereife noti v* 
ha, Q detrimento generale , c particola* 
re del fuo piede .vche è quella pazienza, 
che abbia m noi di fopra ricercata nel 
principio di quell’ ultimo problema (2) • 
Se facelTe uopo fempre della particolare 
pazienza , e fcienza del fuperiore , non 
fi darebbe luogo mai a confuetudini^di 
quella natura , 


. ' PROP» 

(t) 1. ^ Confìit. ìn 6. 

Ò) D.Juldau ad ùu df J,N,G*0C»tu i. 
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Phot, XIII. 

V 

157 , Jl Principe ^ nel dritto dì fce- 
gliere i Configiteri ^ ed ? Mfnijiri, 

DIMOSTRAZIONE, 

Abbifogaando a far le leggi, e a daf 
provvidenze a un regno un calcolo efa;> 

di mezzi fecondo le prefenti circo- 
|Ianze ( §.45. ) non potrk certo ladebil 
mente di' un fol tiomQ fra la ta^nta rnol- 
tiplicitk delle cofe in uno (lato,fenza V 
^juto) di più tede a feco penfare, e veu- 
tilare, venirne a capo Dunque elfendo 
il Priqqipe nel dritto di far le leggi , e 
provvedere ( §, 42. ), farà- eziandio nel 
dritto di fcegliere i Cjonfiglieri , e i Mi- 
Jì\^t\,' Ad curam dice • Modelli- 

no , pertinet Magijìratuum creatio (1) . 
Locchè io* doveva diqioPrare • 

CpROLLARlO X, 

• *• • > . 

158. Efleodo la' limitazione delle na- 
turali forze del Principe , cum 

( 1 ) L, un, ff. ed hjul. de amb* 


mqueat 

fue 
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fua fctentta eun&t compìeHf (i) quell’ ap- 
punto, che lo inette nella necelTit^ di 
fceglierfi i Confìglieri , non potranno que- 
lli non rapprefentare la perfona iftelTa del 
Principe, ed effere a proporzione rifpet- 
tati . Non fi dovè meno di quello ioten- . 
der nelle coHituzioni .primoriardiali , qua- 
lora (l afl^unfe un uomo (olo al governo 
di tanti popoli . Mg egli convien dillia- 
guere Confìglieri, o Minìllri a latore , 
per cos^ erprimerci , e Minifìri di efecu- 
zione» Quelli fono dell’Aula, e con lui 
deliberano delle leggi da emanarli , che 
fieno in proporzione colia prefente fìtua- 
zion delle cofe , della necelTuà di una 
guerra , de’ dazj da imporli 8 ic . , ed è 
bene , che ’l Principe gli afcolti fenza 
prevenzione : Sapiens audiem fepientior 
erif (2) . V Imperadore Antonino. dice- 
va: Conjilium muta ( Rejc ) quotdefcum- 
que al'tquis adftt , qui te meliora doceat 
(3) . Or di quelli Minifìri Aulici ^ c a 
latore .fi è detto , che fono, parte del 
corpo del Principe , poiché avendo egli 
ontfth jnra in fcrin\o corporh fui (4) fi 


(1) Tac.^.gnn, 

(2) Prov. I. 5. 

(3) Lib.^.cgp. II. 

(4) CoeL de tejìam. l. mnium » 
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.iè fbmpre intefo per cpjef!o còrpo il Aid 
Oonfìglio di StAto y Quindi fi avrk comi ' 
dettato da elTo’ Principe quanto fi emar 
nerà da quefto Configìio,e non farà meno,' 
ch« reo di lefa Maefià chi fi fark ardi- 
to infultare taluno di tali Configlieri . An- 
zi il Principe medefimo deve averli a- 
• conto, e prezzarli come quelli , che fe*i 
co dividono la foma dell’ Impero,' e tak 
volta fe oe alTumono una porzion mag- 
giore, qualor molirano dell’impegno per 
grintereffì della Corona , & *1 ben effe-' 
re. de vafialli , i quali' fimilmente ap»' 
prendono dal Principe a rifpettarH, Ba-, 
ms confiliartus Regé omnù^ 

um digmjftma pojfeffio lucrare (i).r 
I Minifiri d’ cfecuzione fi dividono iti' 
quelli, che ledendo al banco delIa'Ra. 
gìone giudicano de’ piati de’ fudditi fecon-. 
do la leggi del Regna, e. in quelli, cho^ 
fanno efeguire i lor decreti, o .per. .fa 
ftefli li efeguono. I primi, che fanno il 
corpo della Magifiratura rifeggono parca 
cella Capitale , parte nelle Provincie • 

A coftoro non dev’effer conferita la 'fa- 
qoltà d’interpretar a utenti carnea te le leg, 

T gì > 

(0 ^5, • 


« 
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• ma folo di applicarle a* càn particolari ; 
anu. non a tutti quelli cali . Roma 
al tempo della Tua Democrazia aveva 
negato , che ’l Confolo ^ che governa- 
va la Provincia, godeffe del dritto del- 
la vita , e della morte , che dal so- 
lo popolo , che godeva tutti i dritti 
della maellk, fi efercitava; benché ridot- 
ta a Monarchia fi folfe penfatoal^trimen- 
te,, poiché giudicava il detto Confole di 
tutte le caufe eccetto le appartenenti ai 
fìfco. Jn Atene, quando era popolare il 
fuo jdato, il creavano appella i Giudici 
per le caufe papitali . preifo di noi non 
^ dk porfo a yerun decreto di morte , 
che non venga confermato dal Re. Lo- 
devolil&ma economia, che pi arguifee il 
dovuto rifpetto al fangue umano . Parle- 
remo qu\ folto di quegli altri MinìUri 
.di efecuzione addetti ad effettuare i de- 
creti , . 

. % 

. .>V -« • ^ 

- C o R P L t. A & I O II. 

159. Poiché dunque il pefo dell* Im- 
pero ri fede per la maggior fua parte pref- 
fo de’ Minillri del Principe, dovrk quelli 
-V. fcegliere tra’ buoni i .migliori. aUa Magi- 

ftra« 
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ftratofa, che fjppiano U naturi del go- 
verno, il genio del cuore ' umano le vi- 
cende del mondo, di prefenza di rpirito, 
e di cuor forte; e fé è poflibile , ehe fof- 
ferO grandi nel grande, e grandi nel pic- 
colo; cioè di mente eftefa a combinar 
gran cofe fenza perder di veduta le mi- 
iiuzie: aniivenditori , e fagaci, come vo- 
gliamo, che fia il Re. Senza quefte do- 
ti e’npn fi può coglier mai al legno , o 
non Tempre , e qual fi conviene Deve 
eziandio richieder^ in- filetti Miniftri’ 1 * 
illiba^czzza del cofiume, e fopraiiutto U 
Religione, e’I difinterefle.' Chi non ado- 
ra, c non ama il Creatore qon 
guardar di buoq occhio , ed amare le 
fue creature: 'e chi fi jafeia affalcinare 
dall’- incanto dell’ 'oro , è ia fommo pe‘ 
ricolo di tradir la giullizia.' Mi piace un 
avvenimento d’Ifocrate tefiè mentovato.^ 
Sic alias iis ptrafice rebus ^ quas ipfe non 
geris ^ ut tibi adfcribcndutri 'fcias ^ quid^ 
quid illi fecerinr (i). Confiegue da ciò 
dovere il' Principe di comoda penfione 
provvedere i fuoì Minihri , onde non fia- 
no in altri meftieri diftratti per le indi- 
■ • ' T ■ 2 ' genzi 

(t) Nùoeltm pag» 35* V'v 
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geqze delle loro famiglie, e piìl ancora^ 
perchè non venJaqo ciò , che fono ia 
pbbligo di donare . 

AVVE51TIMENTQ ; 

i6o. Come non ha Principe giurl- 
fdizione negli ftati di un altro Prìncipe, 
Posi non deve un Miniftro desinato v. 
g. in una Provincia del Regno intruder- 
èy e giudicare delle vertenze di qn al- 
tra Provincia. I Prefidi Romani , qualo- 
ra efcivano dalle loro desinate friovin- 
cie, deponevano la giurifdizione , le lo- 
ro divife, e quanto aveano di fppciale ; 
e fì (lavano totalmente privati . Senza 
quella economia e’ non fi potrebbe orte- 
cere nello (lato il regolato corfo della 
giufifzia: e i difiurbi, e le animofitkco- 
mincerebbero primamente da’ Minifiri , 
con lènza fcandalo de’valfalli . Siano que- 
ftf di maggiore , e maggiqre autorità , 
dove in meno, dove in maggior nume- 
ro; ma Tempre tra' limiti de’ loro territo- 
ri, e Tempre gli uni fnbordinati agli al- 
tri, e cosli gradatamente in fino al Prin- 
cipe, dov’è il centro , e 1’ uniti dell’ 
impero. I fudditi gravati ia «a Tnl>u- 
■ ‘ ' ' pale 
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fiali ntf poffono àppéllafe àà ari altrtìiu- 
p?rìore, provveduto di più foggetn , e 
migliori . E T appellazionè da lin Con- 
cilio all’altro è, come’ fe lo fteflb Prin* 
cipe, del quale tutti i Miniftri rappre- 
fentano la Perfona, dopo aver emanato- 
un decreto, bilanci meglio lé cofe , e a 
lo confermi^ o lo ritratti^ 

' lói* Si avverta in oltre, che, benché 
fia dritto veramente del Principe crear 
nel fuo ftato tutti i Miniftri, ed i Pre- 
fetti , perchè tutti lò fappfefèntanó , chi 
più, chi meno, fi fuoi nondimeno per 
una lodevole economia lafciàre al popo- 
lo la facoltk di crearne alcuno , perché 
refpiri anche fotto la* Monarchia qualche 
aura di liberti . ' Roma oppreffa da’ Gefa- 
ri non perciò mutò fubito tutta la po- 
lizia del fuo governo. Le lafciarono al- 
cune veftigia della Tua antica maeftù . Co- 
s) rimafero gli ftcfli vocaboli de’ Magiftrati, 
la fteffa poterti al Popolo di eleggerli : e la- 
fciandofi Tiberio la fola facoltà di crear© 
i Confoli, rimafe lo fteftb ordine del Se- 
nato 8cc. anzi' gl’ Imperadori s’impadroni- 
rono della Dignità Tribunizia , che per 
edere popolare allontanava dalla mente 
del Popolo il fofpetro della Tirannia . 

T 3 ' Per- 


' . Jk., 


Digilized by Google 


^94 

Permife ancora Io fìeflb Tiberio anche 
alle ciiù fogge tre la facolta di crearfi i 
Magiftrati , la quale tutt’ora fi vede neh 
le Próvihciè Belgiche ; Anche preffo di 
noi fi lafcia a ciafcuna tjniverfiik crearfi 
gli Eletti &c; la qual facolih potrebbe 
lueritaniente rivocarfi dal Principe . Ma 
oltre air efpoftà . ragione, farebbe un vera- 
mente àggfavaffi^ porte le tante Ùniverfitk^ 
id2i Finalmente Crifto Signor oortro 
ci ha lafciato in un vivo ritratto la dif- 
ferenza j che verte fra’l Partore^e’l Metw 
cenarlo* Il Principe è il Paftore^e’l Pa* 
dre de’ fuoi Popoli foggetti ^ è i Minjftrj 
tutti i^iianti fono per lo più de mercena- 
ri, che cercàno nella greggia hón propria 
il lor guadagno. Non- deve egli adunque 
abbandonare il fuo gregge in braccio del 
Minirtero . Il Popolo ha contratto eoa 
Luì , e non con . quefto, .. Se egli aveffe 
mente da fpedir per fe medefimo tutti i 
negozi del fuo Stato, farebbe. tanto bene 
egli tenuto a tutti fped irli .per fe medefir 
ino. La brevità della mente umana, co? 
me autorizza la necefiltà. de’ Miniftri , co? 
S| non pu.ò affblvere la, negligenza di un 
Principe , che non potendo far , quante 
deve, non voglia- far, quanto può. Egli 
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^eve a tatti .(Jarc^^adienza , nè «ielle pòr- 
te fnppUche dimemìcarfi; effer pììt accef- 
fibile, c provvidente quanto più fon gra- 
vi le miferie -del.-fopplicaote / le quali 
doti fralle altre noi ammiriamo nel no- 
liro atiiabiliffimO Sovrano Ferdinando IV. 
di Napoli, che abbiam la forte di godere. 
E qui torna, che- ad élfer ben ‘governa- 
to un Regno e’ fa, vuopo non effer di 
molta eftenfione . Si può a quefto; propo- 
fito applicare ' ciocché dille il noftro Man- 
tovano . ^ , • . 

. . . . . . laudato. :ingentia^irur0 

■ , n Jdutguunt .... ' 


* • - » r- \ 
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i.' 


, i nel dritto di farp 

cjfervare^lt leggio' - r ■ ^ 


w 


dimostrazione; 


. Poiché non vagliono al pubblico bene 
le. leggi emanate, c non offervate . 
leget :ftne moribus njanat profciunT [t) i 
Dunque nel dritto di far le leggi sMn?- 

T 4 ' ' chiù-, 

(i> flcr. ■ : . - , i 
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chiudé Eziandio quéllo* di farte ofifemré# 
E perciò il Principe avendo T ud jdiitto^ 
deve aver l’altro ancora ( §*142» )iLòo 
chè io .doveva diraoHrarei 

» -1 . *• 4> . f I 

'4 . . . * • » 4 * * 

C O k .o L L A R I Ò ' 

- i(?4. Quindr éflendo là pena. lo ftimor 
lo, che. fa gli. uomini oflervar le-legg* 
( §4 144. ) dovrà il Principe, efler prov* 
veduto di. Minifiri di GiuHizìa di fopra 
accennati ( §.158. ), che efeguono detta, 
pena: «D. perfona de* delinquenti , .e. deve 
convenevolmente Aipendiarli perchi; non 
fé la intendano co’ Rei , e tradìfeano il 
loro officio : ài qhal»: può .obbligare a for- 
2a alcun Tuo fuddito, ove il bifogho Io 
efiga ,’,nc‘ altro ,fievì di' .fi ffiatt a > abilità • 
QuV però fa T avvertimento di \P|uwmò • 
^ec facile y nec tutum efì uno tmpetu pó- 
pulum mutàrè': if qbtfinàltrO^ che le leg- 
gi non debbono eflere, fecondo un mor- 
to- rodente di Anacarfi come lé tele, di 
Aragno , che accalappiano le mofebei^ .e 
lafcianovp^lTar via gli aeitnali più grandi^ 
e forti . Un .Principe, che -fa 'cocezion di 
perfona è un difertofe della fua dignità , 
«è può non efler reo di lefa .Maeflà- di- 
vi- 
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vlna', òi ciiì foftierie il carattére , e di 

cai fi dice: Ego DominUSy & non muto^ 

( Malac^ 3. 1. )* 

AVVERTIMENTO;. , 

\ • 

1^5., Fu. domandato ^ Tc fofle meglio 
a defiderarfi nei Principe la Clemenza ^ 
o’I rigore . Al che bifognà rifpondere ^ 
che nè il folo rigore, nè la fola clemen- 
za fono a propòfito .al governo * Tutti 
gli ecccffi Ibn viziofi \ nè vi può Tuorli, 
vivere lungamente ( §. 158. tom. i* )i 
Ea foverchia clemènza lafcia le briglie a 
tutte le pafiìoni , che ne’ loro eccedili piò 
alti fi avventano prima contro de’ buoni- 
che doveva il Principe difendere ^ indi 
contro- ii caitivi , eh’ e* poteva corregge- 
re. Teglie, l’idea del Principe, della ra- 
gion pubblica, della vendetta ^ t riduco 
gli uomini' al primiero fiatò di guerra,;. 
Il rigore in, alto grado , sebbene per altra 
via , produce , lo fieflb effetto « come fi . 
diife ( §. 158. tom.'i., ); E'quafi una. 
perpetua, e imminente guerra, a’ iuoi «cit-. 
radiai fu* loro beni, fulla .loro, liberti . 
Quefio, timore- li sbanda di quk , di jk . 
colle freguemi emigrazioni .* fi ritirano. 
: vi- 
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vicendevoirtiente, rendotjfi folitarj, come 
Io fperimentò la Spagna fui fatto dell’ In- 
quifizione^ e ’l commercio perde.il fuo 
corfo.Si rivoltano contro il proprio Prin- - 
pe i Valfalli^ come fecero a Falaride, a 
DionifiO) a Caligola, a Nerone. L'uomo 
irìdotto alle ultime ftreite fi 'dk -alla di- 
fperazionc o contro fe fielfo, e cede; o 
cóntro' la cagione del fuo dolore , e col 
foccorfo della malizia trova infiniti modi 
da nuocere al Tiranno : il quale per le 
disgrazie, che a luì piombano dì confe- 
gueftza , refofi debile , non ' hanno più i 
popoli foggetti occafion di temerlo, e lo. 
combatrono apertamente . Poiché dunque 
i)è il folo rigore , nè la fola demenza 
poflono regolare il timone di una Re- 
pubblica , confiegue" elfere. il ' Mirto dell^. 
una , c deli’ altra quello appunto , che 
’h guida fecuro al bramato fine * E vor- 
rei certamente, che* il fondo di un Prin- 
cipe forte di clemenza, ma'fparfo quU,e 
llt a' caratteri vivi, e rilevati di rifolcito 
rigore, e giuftiziar vale ’a dire, che fof- 
fe- lo flato ordinario, e naturale del' Prìn- 
cipe di- amore, di religione , di munificen- 
za , ma elartico, e rifentito contro contuma- 
ci , c per quelli delitti', che' fono di con- 
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feguenza perniciofa alla, purità del coftu- 
me : e fia piucchè rifoluto , e pronto al 
proporzionato cafligo per i modi, i pii 
lirepiiofi indi fi rimettav tofto,.air ufaia. 
fua calmai Quefia econorhia imprime ri- 
fpetto, e ftima nel coor de’fudditi; che 
ramino in maniera clemente ^ che noti 
penfano a difprezzare, chi' sk farfi teme- 
re! e riverifcono que’ favori » che poflbna 
trafmurarfi in fupplic) ;*Cosi il rifletè 
te il Signor Doria ( i ) j e. quefto è in' 
fpifanzà quanto piace fu tal propoli to a Ci- 
cerone (2)i Si venerò il perdono.^ che 
dette Augufio à Cinna , perché era quel 
medefimo^ che tanti ne avea profcritti j 
e Io fece quindi amare dal Popolo Romahoy 
che prima ne avea ammirato, -e temuto 
il valore* Ad ogni tpodo 4. attefa là na- 
tura dell* uomo- reftia al bene, e rubella, 
io vorrei, che il figore éccédèffe di qual- 
che dramma fuHa clemenza ^ poiché pet? 
quefia ragione ifieffa lai fola clemenza Irt 
perfona del Principe , è maggior, male, 
del folo tìgote t Mahm .efi ^ dice Dion 
Cafiio , habeire PriniippM , fub quo n'th’tl 
ulti ^ pejm .tamen eumy^fub .qm om- 
nia omnibus (^\. PROP. 

• (i) Vita CivìL p. iir. cap. u 
'(2) Pro Reqe De/ot'. - * 

(3) in Nervo Hi, LXVllI, 
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J . 

i6^. Il Principe ha ne' fuf>t drit$$ lé 
4)ira ^ e la morte del fào Vajfalh . 

V 

dimostrazione I 

. • * 

’ Effen do nel dritto del Principe la guer- 
td. cogli efteri infultarorl , farà nel fuo' 
dritto di farla anche a’ Tuoi vaflalli qua- 
lora fitnilmenie infiiIrano,nè può per con- 
trario provvedere alla falute del fucilato, 
t a' dritti degli altri individui a fe fog- 
getti. AI fine iftelfo fi poflbno, e talora 
li debbono adoperare gli fteffi mezzi : e 
diremo guerra efterna quella , che agli 
efleri fi proccura , e interna la guerra , 
ché fi fa a’ValTalli contumaci nel proprio 
flato. Ma nella guerra edema fi arriva 
fino allo fpargimento del fangue , ed al- 
la morte. Dunque eziandio nella guerra 
interna fi può a tanto arrivare : o fia , 
che’l Principe ha ne' fuoi dritti la vi- 
ta, e la morte de’ fuoi valTalIi . 

. s 

corollario L 

• » 

1^7, Dunque marciando fulla idea del- 

' la 
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• la guerra dì fopra efj3p(la, com* efla è il 
più gran male alla povera umanità ; cof ‘ 
sà non fi deve un vaflallo condannare al- 
la morte, fé noo nel calo di delitti più 
atroci , come, di omicidio , di fellonia &c., 
o d' incorriggibilità nè delitti perniciofi 
alla quiete dello flato. 

, , , irnmedicabile vulnus. 

Eme. rectdanduxny ne pars fmcera ffAr 
bfltm (i) . 

£ perciò, qualora in queflo cafo con uni 
carcere perpetuo potrà reflituirfi il pub- 
blico nella fua ca^lma non fi dovrà ri^ 
correre al patibolo , . ficcome ove batta 
un carcere più umano è durezza ufareuti 
carcere più micidiale, e crudele. Bifogna 
nondimeno ricordarfi , che un poco di 
fanguè Cparib a tempo ne fpararopi^ 
molto , diceva Mentore al Tuo Tèlema« 
co ( 2 ). 

• ! 

C O R Q L L A S. I Q 1I « 

idS,. Non eflendo lecita nel dritto del- 
la natura il tagUone , la pena della 
mojry 

i 

(i) Ovìd. • ■ 

Ò) Saitgna^t ■ . , 



inorte decretata ’ gì uftam ente dal'PrincU 
pe V. g. agli omicidi , non può certo in- 
chiuder l’idea del taglione , ma fibbeoe 
di un efempìo da porgerfi agli altri a 
raffrenarli , Si dk il gaftigo, diceva Plato- 
|ie , non perchè fi è peccato , ma perchè non 
fi pecchi • Di fatti Ja pena offia dolore 
non è, che un mezzo , che ci rimette 
peli’ ordine { §. p/.' tom. li ) Riguarda 
dun'que non ciocche fi 'è. fatto , ma cioc- 
ché far fi deve relativamente a chi pec- 
ca , e a chi, ha veduto peccare . Tanto 
conviene all’ Ifpettore , e Provifor gene- 
rale. ‘ 

I \ 

AVVERTIMENTO. 

. .. . v i ^ V ^ 

♦ 

« - tóp. Il Signor Marchefe Beccarla ne^ 
libro, che fuo fi crede, de’ delitti, e del- 
le pene ( §. XXVIII. ) intorno al dritto 
de’ Principi fu’ loro valfalli cosi ragiona . 
,, Qual può effere il dritto, che fi attri- 
„ buifcono i Principi di trucidare i loro 
„ firaili.**. I»Ion certamente' quello, 'da cui 
„ rifulta la fovraniik , e le' leggi . Effe 
,, non fono, che una fomma di minori 
„ porzioni della privata libertk di ciafcu- 
„ no: effe rapprefentano U ' volontà 
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nerale, che è l’aggregato delle parti- 
,, colari . Chi è mai co|^i , che abbia 
„ voluto lafciare ad altri uoroini Varbi- 
,, trio di ucciderlo? Come mai nel mi- 
„ nimo facrificio di ciafcuno vi può. ef- 
,, fer quello del malTimo di tutti i beni 

la vita? E fe ciò fofle fatto, come fi 
„ accorda un tal principio coll’altro , 
„ che r uomo non è padrone di uccider- 
„ fi ? E doveva efferlo , fe ha potuto 
„ dare altrui quello dritto,© alla fpcie- 
„ tk intera. Non è dunque la .pena di 
morte un dritto Si dà inoltre a proK 
vare , che la pena della morte non è 
utile , nè neceffaria . 1 ^* peceflaria , e* di- 
ce, quando la Nazione ricupera , o al- 
trimente perde la fua libertà,© nel tem- 
po della fua Anarchìa , .quando ì difor- 
diai ftelfi tengon luogo di leggi . Ma du- 
rante una forma di governo tranquillo 
colle leggi nel lor vigore può ballare 
trarre a perpetua fchìayitu,o carcere un 
, pubblico difturbatore, e aff^llì.no . Nè è la 
pena della morte, che fa gli uomini di 
miglior effe re . Nè i Romani, nè Elifa- 
betta di Mpfcovia in ao. anni del fuo 
governo condannaronq alcuno alla mor- 
te: nè precipitarono, p^r quello i , loro 
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ftati. Non è rintenfion della pena, che 
fa il maggior effetto fallo fpirito dell* 
uomo , ma 1 ' enenfione di effa . Colla 
Legge Porcia fi'ftabili , che non potefle 
èlfer tolta a verun Cittadino Romano 
la vita, che pef fentenza di tutt- il Po- 
polo: Legge di cui parla Livio: e que- 
llo c quanto di più forte produr fi po- 
trebbe contro il prefenie teorema. Bifo- 
gna nondimeno offervare , che il vaffallo 
non ha propriamente trasferito in maa 
del fuo Principe il dritto di farli am- 
mazzare, come ci vù ìnlìnuando il Sig. 
Beccaria : Nemo dat , quod non habet : ma 
fi bene quel dritto vero , e reale , che 
ha ciafcuno uomo fulla fua difefa , e di 
amrnazzare, fé tanto bifogna a confer- 
varfi, il fuo ingiullo aggrelfore ( §-301. 
1. 1. )'. Laonde fìccome f aggrelfore 'A per- 
de il dritto alla vita; ficchè Talfalito B 
può egli nell* ultirne llrette lecitamente 
ticciderlo, perchè À non dovrli perderla 
•tanto più , dapokhè è arrivato egli ad 
uccider B? La morte di B mette io pe- 
ricolo la vita de’vaffalli tutti fia che A 
riufcitogii il primo colpo fi rompa a mol- 

«• 
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nplìcarlo contra degli altri ; Ha che il 
Tuo cattivo efempio invita i cattivi a 
far Io (ìelTo. Non fì poifono mai negar que- 
lle cofe fenza rovefciare i fatti , poiché fi 
vede tutto giorno enfiente la genia 
. de’ malfattori , benché (ìa il patibolo fo- 
vente in funzione : e perciò il Principe, 
in mano di cui fono i dritti difenfivi di 
tutti , ficcome fe fcienza avuto avelfe 
delTafialto di A contro B,e agio a ribat- 
terlo farebbe fiato nel fuó dovere di farlo; 
e in cafo anche colla mòrte di A a fal- 
var B : lo deve tanto piu , fe notizia gli 
giugne, dapoiché é morto B.E qui tor- 
na.* Se À -pèrde il druto alla vita per 
avere ingiufiamentente aifalito B, e poi 
lo ricupererà quindi, ove ei lo ha morto? 
Potrebbe eflfere immune ,* fe gli uomini 
fi ritrovaifero nello fiato naturale. Chi fa- 
rebbe il fuo fuperiore ? ma trovandoli 
hello Stato Civile,' non è cosi. In quel- 
lo tutti metterà' fuir àrrai temendo 1’ af- 
faho ad ora ad ora : e quindi a ragione 
fi dilfe fiato di timóre j in quefio non 
è tanto permeiTo ( §. ib. ); ciafcuno ha 
rinunciato in 'mano del Principe i dritti 
di fua difefa.Si fente nel Popolo in que- 
iti barbari cali ua fremito Tordo , e di- 

y, . j - «de- 



3 °^ 

sdegnofo , che dice : Reus eft morth : e 
propriamente grida innanzi al foglio del 
fuo Principe fentendo vacillare i fuoi 
dritti, fe ancora in vita è raflafTinornè 
fi quieta, fe naorto noi vede. E’I Prin- 
.cipe, fe egli è giufto, deve fare un fa- 
crificio alla pubblica falute del fangue di 
A . Laonde il condannarlo che alla 
morte, non è, che quelli gli abbia tra- 
sferito il dritto di ammazzarlo; ma fo- 
no i dritti di tutt’il Popolo, che Io con- 
dannano: ficcome i fuoi dritti , e i drit- 
ti di tutt’ il Popolo condannano. B , fe e- 
gli fark l’uccifore* 

170. Dunque fella folo a jvedere , fe 
potTonfi in altra guifa, che collo fpargi- 
mento del fartgue aflicurar quelli dritti , 
poiché è chiaro dover cedere quella ri- 
forta s\ violenta, qualora fi può arriva- 
re per altre vie al fine illeso . Non fi 
deve fare pel piò > come alfai: volte è 
detto, ciocché fi puòlrfar'pel meno , fe- 
condo la legge, del minimo de’.mali .Or 
benché non meriti approvazione il ricor- 
rere fempre al fangue, che -potrebbe ren- 
dere il popolo p riloluto a follevarfi , 0 
dejetto , c (lupido in un* aflfidua inazio 
ite,c imprimere al Principe Ja marca OC- 
m’..di carnefice : non è però , che per ta- 


luni tf^IUtfc.nen debbafiy e’ in alcuni ca- 
fi. per dqlitti anche minori» E’ un bel 
dve,che in. Romaj e in Mofcovia folto 
ilr regno i^di EÌifabetta non vi fu .pena dì 
morte, piè precipitò lo ftado.per. quefto . 
Chi computò mai il numero; degli annui 
omicidi, fe crebbe fotto di.quefto gover- 
no ,o, fi rfflò, fui piede .antico? Che può 
ftar bene,, che ne;.,fo0eL* crefciuto il nur 
tnero , nè perciò, il regnp .difperfo , cornc 
attefta.;il Signor .Beccaria . Ma egli è 
certo, dall’ altra banda , . che gli efemplar 
ri > calighi a tempo dati hanno frenato 
un Pubblica,apzi^ un Regno lo più fcor- 
retto. Qual Roma;inoo era al. tempo, df 
Siilo :Y. Ma,bubna^gePte, fi. vedea in.car 
tene dalla .-imaK'agit'^'Hdc’ rei , nè yi era 
chi afcoltaffe i./uoi;- fo^iri . Il paterno 
rigore di quello Pontefice! rìfoluto purgò 
Ip (lato, in meo di,un’anno^. E j come 
acchetò JLaìgi il grande di Francia le ri- 
voluzioni d:?l ,Vivarefe , fé; non col far mo- 
rire fu- d’ una rota in Mompelier il Si- 
gnor.. Rure pjincipalc ribelle ? Vi rellò 
egli efpofto per più di 15. giorni , e 
quello fpettacolo atterri • tutti Similmen- 
te .la provvida Eegge-deir illelTo Rè di 
far morire chiunque mettelfe . mano alla 
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fpada , tòlfe di tefta 11 fanatìfmo <Ji ono- 
re a duellanti Franzefi. Che più? Vitto- 
rio Amadeo di Sardegna ii} quella notte 
xnedefima,in cui il figlio del fuo primo 
Mioiftro aveva violata la Figiià di un 
Medico di Corte,' dopo averla «fatta do- 
rare,. e fpofare dall’ oppreffore -,« lo fece 
decapitare per'wiàn di Boja. La mattina 
fi Ceppe prima- la 'Giuftizia, che il delit- 
to; e per 30. anni" continui' fulfeguenti 
fi parlava di quello fatto, comedi cola 
recente / c ciaìcuno alTicurò V onore del 
la propria Famiglia , ^Finalmente , ^ch® 
le ftorie ne fon piene , Carobife- Re di 
Perfia fconicato un fuo ingiufto Miniftro, 
e ftefane la pelle Culla fedia, ov’ ei Cede- 
va' a render ragione’, vi fè quindi- Cede- 
re il’ Figlio del morto, cui fè fuccedere 
air officio del- Padre, a mettergli Cenno 
in tefta : e dji quel tempo fi vide ne 
Tribunali la più incorrotta Giuftizia . 
Vuoj burlare il Signor Beccaria, che la 
pena di morte , eccetto il tempo dell 
Anarchia &c., non è utile^, nè necefla^ 
ria . Cagiona efla>- dello fpavento , e di- 
farma gli* uomini i più riColuti.Si è ve- 
duto nel noftro Regno , che una GiuftU 
m efeguita ioc» pmafi ’dcHili ha Co- 
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fpefi gli omicid; pér anni , ed anni « In 
Coflantinopoli vanno a pranzo lenza chiu- 
der la bottega, fé non che vi lafciand 
calare un panno « La morte irremifibile 
contro i ladri li fa fìcuri della lor roba- 
li fangue sgomenta , e rattiene ; non la 
fchiavith anche perpetua , in cui pur (i 
vive, e fi fpera per fas^ & nefas cam- 
parne col tempo. Quella Infinga lafcerh 
il corfo alla collòra; non ha bifogno di 
fpiega - Del refio i ladri , gli omicidi portano 
la guerra interna in uno fiato lo pih 
tranquillo, e delle volte più ancora del« 
lo fiefib efierno nemico. Dunque fe con- 
tro di quelli è nel dritto il Principe di 
far la guerra, io non vedo, perchè fiaii- 
do anche al cafo del Beccaria non lo 
pofia contro di quelli? 

Pro p. XVL 

171. Il Prìncipe è nel dritto S tmpot' 
te i Da%} ^ e le gabelle. 

DIMOSTRAZIONE - 

Efiendo il Principe obbligato al 
tnantenimento delle roilizie ^ e del 
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Miniftejro ( §. 157. ), e anche al pro-^ 
prio , e tutto certamente a benefìcio de* 
Vafsalli , ne’ patti fondamentali / con- 
venne inchiuderfi 1* obbligo di quelli al 
mantenimento di quella : Nec- quies gen- 
tium^ ( fu veduto anche da Tacito ) 
ne àrmis,, ncque erma ftne jìipendtisy nc- 
que Jìtpendia ftne trihutis haberi queunt 
( I ) . Ma dall’ obbligo mentovato 
non può non nafcere il dritto* nel Prin- 
cipe , univerfal Provifóre , di taflare a 
cìafcuno de'fuoì le fomme in tributo, in 
dazio, in gabella. Locche io doveva di- 
moftrare. ' : . 0 

COROLLARIO I.' 

.1 - ^ * 

172. Eflendo chi è: più ricco più nel bi- 
fogno della difefa , dovranno l’ impofizio- 
ni della lor quantità effer nella ragione 
della roba di ciafcuno individuo, fu cui 
fi 'taffa • Cosi più , fi fa concorrere al 
mantenimento dello' fiatò ‘ chi - meno il 
rifente , e fi rirparmia a potere il pove- 
ro, che vive delle fue braccia . Anzi è 
tutta imitabile una pratica de’ Romani 

d’ 
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à' impor «le* tributi TugH aromi , unguenti, 
balfami , gemme preziofe Scc , , che dall* 
iVrabia fì trasferivano • Alcflandro Seve- 
ro r imponeva foprattutto full? Arti, e 
gli ofiìcj inutili, e di voluttà per obbli- 
gare à’ bifogni della Repubblica veramen- 
te chi ha foverchier'ìa di oro • e di ar- 
gento , e cerca disfarfene guidato dalla 
fola apprenfione . Più gl’ Inglell coti 
più fludiato configlio obbligano i merca- 
tanti (Iranieri, che danno fondo a’ loro 
porti a pagare i dazj Tulle lor merci giu- 
fla la natura , e quantità di quelle . I 
quali daz), che montano prelì infìeme a 
fomme eforbitanti , fanno in buona par- 
te la dote' di quel regno in beneficio de* 
naturali, che perciò rifenton poco que- 
llo male politico. 

COROLLARIO II. 

173. Inoltre effendo il fine delle im- 
pofizioni il mantenimento del Principe 
delle fue milizie, del Minillero, delle 
Arti , delle Scienze &c. effer debbono 
tante in lor fomma , quante fono a 
detto fine soflBcienti , e non altro . Ef- 
fendo il dritto fondato fulla ragione più 
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il fine . Quelle fofpenfioni di Dazj ia 
alcuna lor parte rendono, più pronto il Po- 
polo a pagarli nuovamente) qualora nuo- 
vamente per bifogni inforti s’ impongono, 
poiché per quella economia il Popolo 
crede volentieri efifere i bifogni dello fia- 
to, e non l’avarizia , o’i capriccio del 
Prìncipe la ragion fofficiente delle no- 
velle impofizionì ; le quali , ove fono 
-fpefie,ed in una quantità non indifferen- 
te foglion delie volte defiare fin delle 
rivoluzioni perniciofe , ed inabilitano ì 
vafialli. Chi troppo munge, caccia fuo- 
ri del fangue . Quello , che è il terreno 
a* vaffalli , fono i vaffalli al Principe .* 
ararium luttjjimum funt Domus pojfejfo^ 
rum (i). Il terreno fi ifierilifce a voler- 
lo più obbligare a menar frutto, e i 
vaiTalli fi riducono a mendicità a voler 
più ritrarre da loroj che è ia feconda 
ragione della moderazione in fomiglianti 
taffe . Dario Figliuolo d’ Idafpe fi man- 
dava a chiamare i Governadori delle 

Pro- 
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uefio tion può dettare io tal cafo ' 
più fi eftende. E dovrebbe in par- 
impofizione ceffare, cefiato in parte 
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Provincie péf taffare a quelle delle .ini- 
pofizioni (ecoado le loro forze. 

AVVERTIMENTO I. 

174. Il dritto di efigere i dazj menai 
feco in confeguenza l’obbligo del Princi- 
pe di' mantener la ricchezza nel fuo re- 
gno col promuover fopractutto 1 * Agricol- 
tura, e’I Commercio, com’è detto ( §• 
83. ), forgente delle ricchezze , poiché 
in fine fu Tempre vero , che nemo àat , 
tquod non habet : e cos^,e non altrimen- 
ti fi avvera' il detto di Lìbanio: 
rium tutijjimum funt dorrtus pojj'ejforum {1)4 
Dice Erodoto degli Ateniefi , che efli 
Volevano efigere dagli abitatori dell’Ifo- 
la di Andros un tributo per T autorità 
di due gran Dee la Perfuaftone^ e la NeceJJitàj 
c che quelli fe ne fchermilfero coir autorità 
di due altre Dee non men grandi , e 
poffenti la Poi>erfd^ e V InipoJp^bHhd 
Lucania co’ prodotti dell’ Agricoltura , e 
della Pecuaria fatta emola della Repub- 
blica di Roq»^ ne mantenne lungamen- 
te in bilancio la fortuna; cui peré con- 
venne facrificare per vincerla fecondo il 
computo' di Lipfio mezzo milione di mo- 
ne- 

(i) Liian. Orst, 
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nera, 50000 foldatì, 24 Confolari, 
Edilizi, 7. Pretori, e quafi 300. Sena- 
tori in una guerra la più difperata , nè 
fin^ altrimenti, che col noverare i Lu- 
cani nella Cittadinanza Romana . Il 
Sannio pofe nel Piceno più armate di 
Socoo. Sanniti , e 8000. cavalli contro di 
Roma; nè fu vinto, che dopo 24. trion- 
fi. La Cittk di Taranto vantava un efer- 
cito fìffo di 30000. pedoni, e di 3000. 
cavalli, oltre un altra brigata di joooo 
parimenti cavalieri,' e un nerbo maritti- 
mo, che fconfilTe più volte la flotta Ro- 
mana . Ella prefe a foldo diverfi Re del- 
la Grecia colle lor truppe . Allorché Fa- 
bio Maffirao la foggiogò nell’ ultima guer- 
ra Punica ne trafle 87000. libre di oro, 
che monterebbero oggigiorno a più di 
18500000; oltre un teforo imprezzabile 
di vali, di flatue di argento, di bronzo, 
di rame; e di pitture de’ più Valentuo- 
mini della Grecia, e della Sicilia (1) • 
jù.egganfl le ftorie delle ricchezze di Ca- 
pua, di Metaponto, di Cottone, di Cartagine 
&c. e fi vedrà quivi quanto T Agricoltu- 
ra, e ’l Commercio le innalzarono a tan- 
to 

(i) Liv. l'ib, rj, mm> 16, 
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fo di ricchezze , che &nno adelTo 
lo ftdpore delle Monarchie piu poderofe* 
£ come lafceremo T Olanda rinchiufa 
fralle lagune , a cui le fole Dighe co- 
Oarlo più milioni ogn'anno;la qual non- 
dimeno h è tanto in tutte le parti del 
mondo dilatata da circa due fecoli in 
qu'a, ficchè, come riflette un Moderno 
Critico, non fece tanto ladeffa Roma y 
fra ugual tempo, o più? Il Principe a- 
dunque, poiché la natura della citt^ h) 
refe neceffario un Commercio più faticor 
fo , ed eftefo ( §. 83. ), deve a potere 
proccurarlo, e proteggerlo e per lo mi- 
glior effere de fuoi fudditi , e per cos^ 
fervirfene ove il bifogno lo efige. Il di- 
re; le impolìzioni svegliano gli uomini 
dalla loro inerzia è una propofizione , 
che dal fatto non (i autentica . Cadono 
quelle fu cofe reali come danaro &c. e 
quelle fenza la cooperazione del Principe 
affacciar non potranno, che un ideale , 
c fterile fiftema di commercio da guada*? 
gnare.Le rendite di un femplice p^ere, 
di una vigna fon limitate , e a un di 
preffo determinate; e a volerli obligare 
a più porgere domandano altrettanto di 
fpefa; ed e’ conviene, che i loro ftutti 
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vengano dal corti mercio animati ^ come 
i prodotti dell’Arte/ e trafportati altro- 
ve in luogo, che ne fcarseggia, a farne 
prezzo, e non, che muojano nel propr'o 
Aiolo « Così! le rendite del Commercio 
edendo meno limitate, e pih eAefe pof> 
fono foffrire delle impoGzioni maggiori , 
le quali in quello cafo polTono ben fo- 
mentare r induAria de' valTalii ; in ogn’ 
altro cafo fon prezzo veramente di fan- 
gue, fe non anco pericolofe * Solo bì fo- 
gna ricordare, che efi improborum Prin- 
cipum auferre donandi gratta (i) :• il fa- 
vore riduce a mille necelfità il Sovrano, 
nè può effer giammai lodevole impove- 
rire l’intero ftato per impinguare pochi 
fuoi Corteggiani fpelTe fiate di un elfere 
il più cattivo. E ricordare’, che divitìa 
magna non tam multa accipiendo , quam 
non multos fumptut f adendo coUiguntur (z)* 
Per tal maniera fi fa egli più amare da* 
fuoi fudditi , e divien padrone anche del- 
la lor roba nelle critiche circoAanze* 


A V- 

(t) Prepanìut paneg. Cap, 27. num» I* 

(2) Div. Cajf. lìb* 52. 
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175, 'Oltre i dritti fovraoi enunciati, 
i Pubbiicifli ne contano degli altri . Sia 
V. g. il primo dritto quello, che hanno 
i Principi di battere la moneta t £’ que- 
lla un prezzo eminente, che equivale a 
tutte le cofe ( §» zi/. ) , e n’ è a dir 
proprio la di loro moral mifura . Or di 
chi farb por quefia mifura , o fìlTarla à 
eiafcun pezzo di moneta? Potrk forfè un 
fudd to'fìifar quella mifura, o valore , e 
obbligar gli altri fuoi uguali in materia 
é" intérefle a fecondarlo ? Non farebbe 
ciò porre una legge nello (Iato con in- 
dicibil confufione, e guerra ; poiché 'lo 
fìeflb dritto vorrebbe vendicarfi ciafguno? 
E però chi non vede elfer quello dritto 
un’ alfoluta- affezion della Corona , ‘ che 
colle altre leggi pone quell' ancora ? Dì 
qui venne, che in Roma effendo quello 
dritto prelTo i Triumviri monetali le lo 
aggiudicarono in progrelTo di tempo t 
Cefari. £(Ti batterono la moneta, la va- 
lutarono, e v^ìmprelfero là loro immagi- 
ne (i). Nerone vi fi fè Ibolpire dj^ Ci- 

ter 
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terifta fi), Alelfandro Severo (fa Aleflfàn- 
dro il Macedone (2): Antonino, Coftan- 
tino ValentinianO &c.' fimilmente v’ ini- 
preflfero il lor ritratto: benché a< primi 
(empi a ve(fe , portato altra impronta or 
di un beftiame, come volle Servio Tul- 
lio fecondo il fentimento di Plinio (3)', 
onde la voc,e />(?c««/rf,osia .perchè la mo- 
neta metallica fi foiTe foftituita , come 
riflette Donato, a quell’ antica di Cuo- 
jo (4); or portava l’impronta di Giano 
da, una parte, e dall'altra di una prua 
di un .naviglio (5) preflb gli Ateniefi 
$gurò nella/fuperflcienora un bue, ora ur a 
civetta ; preflb i Perfiani un Saettatore (d), 
preflbi,quelli,di Mitileno la Poetefla Saf- 
fo;^preflb i Locrefi la ftella efpero; quel- 
li di Scio v’ifcolpirono il nome di O- 
mero (7) que’di Corinto il Cavallo Pe-; 
gafo; alcuni abitanti della Frigia rr)ino- 
fe r immagine della loro Sibilla &c. e 
: : Ot- 

' ‘(0 Svfton. in cjus vita Cap. 25. . 

(a) JElias Lamprìdius in ejus vita» 

' (3) làb. Cap, 5. 

. (4) In Vir/^. /. I. JEntìd. 

( 5 ) Plutarch. probi. 40. 

> (6) CxV. prò fextio, 
ij) Strabo, lib, 14* 


gip 

Ottaviano Augufto Fatalifta la Coftella- 
zioné del Capricorno , fotto la ,qual* era 
egli nato (i). Ma quella impronta , che 
anche Tulle monete di cuojo ufarono i 
Spartani (2), effer non poteva , che da 
quella Perfona,.o Concilio &c. ( fecon- 
.dp la forma del governo ),cui flava af- 
fidata, la pubblica Potellk ; la quale per 
confeguenza ne determinava il valore , 
Siccome in tutto quel tempo dalla fon- 
dazione di Roma fino al regno di Pirro, 
nel quale non fi fe ufo di metallo fe- 
fed,r.uài are , appenfo ^ non num&* 
rato:,utebamuT (3) la ftelfa Potell'a ne 
doveva; determinare il pefo da regolare 
i contratti j e non poteva elfer mai di 
ciàfcun particolare a Tuo talento. Per tol- 
te quelle qofe adunque si può intendere 
il rigore preffo^varj Dominf contro I 
Falsar) delle monete, ohe i Longobar^ 
ufavano troncar loro- la mano (4)^ ! SI- 
popefi li efiliavano, gli Ateniefi li mo:i|- 
zavano il capo, e. nella: /. 2. Coà, à§ 
falfa monef, vengono condannati alle 
fiamme. " ... 


(i) Svetort. i» e/us vita Cap. 94. 

(»"» Sewc. de Beneficiìs lib. 5. Cap. 

(j) ‘ Plin. lib. < 

( 4 ) Menock de arbit, /. 2 . C^f. 306 , 
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li. Sì concede inoltre al Principe '1Ì 
domìnio eminente^ come fi dice dal Gro- 
zio (i),o imperio fecondo Tom- 

mafio ( 2 ), il quale fi eflende alle perfo* 
ne , e ai beni de' fudditi . Ma quedo domi- 
nio non va fenza Ic' fue j eccezioni , al- 
trimenti noi ci ridurremo al cafo di un 
mero Defpota / che farebbe dato meglio 
.non divenir cittadioi.il problema èque- 
fto , fe nella focietà civile gli uomini 
poffeggano ajjignatione ReEhris Civirafisy 
come dice' Pufendorfio, Ajel potim occups 
tione ante coalitam civitatem e v. g. Ut 
fua tenerent y come di fopra riflettemmo 
con Cicerone ( §. 2 . ); poiché fembra, 
fe è,;vero,la prima' eccezione, che ’l do- 
minio eminente abbia pre0b che una dì- 
fpotica edenfìone; laddove', ammeda la 
feconda, dovrk io pratica alla legai di- 
sciplina Soggiacere. Io dico, che a* primi 
efordj degl’imperi il detto alfegnamento 
per le podedìonì poco , o nulla poteva 
aver luogo lugli ediBcj , ^capanne .&c. , 
la qual cura non poteva .menare in con- 
fe^uenza un dominio reale, ed effettivo, 

e 

(0 tìè. I. de J. B. & P. Cap. § 6. ». 2 , 

( 2 ) Ad Huber, àe]weC.iviultb*uftÒf^.tap,6* 
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e difpotico fu di quefte opere medefim?. 
Caderebbe pìuttofto 1’ affegnamento fu 
terreni ; inquanto che ' il Rettore della 
Cittk li avelTe divifi in porzioni ; e ad< 
detta ciafcuna a ciafcuno fecondo il Tuo 
merito, e bifogno. Ma (ia,che la Citth 
fuppqngafì eretta da’ ladri per confervarlì i 
loro furti dal rifentimentódè’derobati (§. 2 .), 
il Rettore non avrebbe potuto divide* 
ve, e alfegnare dette porzioni colla clau* 
fola di ritorfele a fuo talento . Prima 
perchè vi aveva egli quel dritto , che i 
suoi vi avevano , cioè nilfuno . Laonde 
qualora non volevano anitnarfi a reditui- 
tuire, il terreno adiacente alla Città ef- 
fer non doveva, che un patrimonio co- 
mune , e come prezzo delle fatiche di 
tutti: e ’1> detto alTegaamento doveva ef- 
fere una riloiuzion’ economica per ovvia- 
re a ima feconda guerra, che farebbe Ha* 
ta fìcura,fe i ladri per fe medefìmi fen- 
za P autorità del Rettore aveder dovuto 
ritirarfi ciafcuno la Tua parte di terreno; 
e non già doveva dinotare un dominio 
fu di quello , onde ‘ fi foffe il Rettore 
compiaciuto (oi. (hpofifare in manode’fuoi 
le terre , e non già ajjegnarie in per- 
petuo , Quello Semb»^ a^ coi cosà ve- 

X to 



ro , che oeppur Genferico ( come che 
}o ave0ero fpeflb lufato i Generali Ko« 
inani ) , dehellati gli AfTricani , e tolti 
loro i Campi, e dati a Vandali, come nar* 
ra Procopio , avrebbe convenientemente po« 
tuto rltorli a podoro per aggiudicarfeli 
futti , o farne altro desino. Almeno ^ 
poiché in feguito dalla prima erezion de- 
gl' Imperi fn lecito al Cittadino , come 

10 é oggigiorno di vendere, di donare^ 
di telare i fuoi labili a fuo piacimento 
fenz’impetrare un difpaccio per piafcuna 
di quelle alienazioni , s’ ioferifce • chiara- 
mente , che ciafpuno n’ é vero , padror 
ne ; e che 1 primo alfegnamento ^ 
fe fu fol di depoGto, e non in. proprie- 
tà,, locchè non può ammettersi. , è cer- > 
um^to ade0p paffato in proprietà . O 

11 dirlji e0er quello un depolìto di altra 

natura, ond’il Rettore aflegnò i terreni 
colle facoltà a ciascuno di difporne a 
fua voglia alienarli &c: , ma fecnpre 
colla ril^tva di ripigliarfeli io qualunque 
mano poffanp ritrovarli ? Ma chi vorreb- 
be contrarre con tanto pericolo : tor« 
na..aacora l’argomento , che ’i Rettore 
non era il. Padrone di detti terreni, an- 
zi , T uCurpatorei col mezzo de! fuoi , i .qua- , 
u, li I 
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Vi non intefero colle loro battaglie rinun- 
ciare s'i fattamente a fe fteflì per donar® ' 
il frutto univerfale delle loro fatiche a). 
Icr Rettore, ingrandirlo folo, ed efli re- 
ftarfene. nella miferia , e .fervitu . Non è 
<]ueha la natura dell’ uomo, foprattutt.o a 
que’ tempi, quando era novello, e frefco 
il mondo, nè quella era geme di tanta 
moderazione; nè l’uomo fi fentiva' bene 
al giogo deir altrui comando. Che fe 
morendo taluno ah intejiato fenza co®- 
gionti di forte alcuna, nè in verun' gra- 
do, il fuo alfe finalmente «fi devolve- al 
fifco, quefto non è ; perchè quello era 
in depofito, e fi ha .voluto im mano al- 
trui jl depofito fino a quefto Termine 
ma è folo da una parte per 'la. ragione , 
onde„s’introduireró i tteftamenti . La ro- 


ba lafciata da’ trapaffatf, . e > quindi efpofta 
all* umana avidità avrebbe aperto il > teaf* 
tro di Martei a dividerfela colle fpade. , 
fe la pubblica Potóftà' non t folfe accorfa 
a farne efifa la giudiziofa partizione. La 
qual cura oltrecchè molto l’avrebbe oc- 
cupata, non avrebbe ancora- sfuggito mai 
le mormorazioni de’ malcontenti .i<Juindi 
fi rivolfe al confìglio di lafciare- al -mo- 
ribondo il. deftino della fua roba.Eque- 

■ X 2 fto 
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ilo fatto, accaduto il cafo,come il cea- 
Bato, onde la roba di un morto inte« 
fìato reda in mezzo fenza padrone, non 
effendo ciò molto frequente, fi è (limato 
per una via piò breve adeguarla al (ì« 
fco. Dall' altra parte è piolto , acconcio 
rimedio accorrere a'pefi della Corona col- 
la roba, che a nifiun s’appartiene , aa- 
zicchè incomodare i proprietarj con no- 
velle impofizioni. La feconda ragione , 
pnde non poteva il Rettore delia ^itta 
dividere le terre a' Tuoi colla claufola di 
ritorfele a fuo talento, dai testé detto fi 
può bene arguire ; Sifiatu claufola non 
fi potè mai iochiudere ne’ patti fonda- 
mentali; anzi a qna femplice idea vi a- 
vrebber pofitivamente rìfragato que’ladrì^ 
che ben vedevano ‘ fabbricarfi così un Ti- 
ranno, e' non un Rettor tutelare della 
lor' vita , e della roba . £ quello è , fé 
fuppongafi la Cittb eretta d^’I^dri , ma 
fe parliamo delle Citt^ erette da' buoni 
per confsrvarfi il proprio ( J. 4* ) ? 
che è la feconda eccezione del problema, 
p delle Citta per imitazione , la cofa ; 
come fi> vede, è ancor piò piana, poiché 
i Cittadini per dritto di occupazione eran 
già; proprietarj, e per confervarfi la ro- 


ba 
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ba, e la vita fi refer tali ^ Laonde uè 
fugli edifici, nè fu terreni quefto dritto 
eminente poteva efier capricciofo, edifpo* 
tico: e quindi neppure fu di qualunque 
altra acquifita proprietà . .Ora i Principi, 
ed i Re non fono certo fucceduti a que 
di ladroni, nel tempo delle loro cftor^ 
fioni, e conquifte, poiché i Principati , 
ed i Regni non fono per diftruggere , 
ma per alTicurare la comune tranquilli- 
liih, e procacciare, e promuovere i ^be- 
ni della vita ; fon dunque fucceduti a 
que’medefimi Capi gik cofiituiti per pat- 
to Governatori, e Rettori delle Città, 
e delle Genti dopò ì procacciati acqui- 
fti . E perciò tal’ è il dritto de’ nofiri 
Principi ' quanto era il dritto di quelli 
-già cofiituiti nella Regia dignità-, e 
- Rettori de’ Popoli . Così' ancora la fen- 
te il Vafquez'.(i) ; 

1707. Ma fi ridurrà forfè quello drit- 
.to a zero? Nò certamente: corredato di 
alcune condizioni può bene aver tutta la 
forza . Due farebbero quelle condizioni , 
una è la necejfttà richiella dal Pufendor- 
ifio: Domìnio eminenti locus non efi , nifi 

' X 3 rei^ 

(j) Lìb, 2. Controv, it a. 7* 
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rtìpuhlìca'netèjjitas requìfivertt (i), T al- 
tra è r fecondo il Grozio (2). Le 
quali due condizioni . noi veramente ri- 
durremo ad- una ,- e' concilieremo quefti 
due -Autori ,'fe . aggiugnerenrió. all’ utilta 
del Grozio la neceflìih facendo l’ utile 
ragionevole, e non apprenfivo , ,0 vano; 
e fiutile alla neceffìih del Pufendorfio, noU 
dfetìdo la neceffitH, che un brifogno ,di 
ciò^ 'che ci- è' di precifo utile, cioè quel- 
la’, che non foddisfatta cagiona, del gra- 
ve male alla- popolazione , o mlpedifce 
un, gran bene. -Cos'i foti' tenuti i ^privati 
.cittadini a cedere le loro cafe , ville , 
-poderi &cr, e, quelli renitenti, può bene 
’il 'Principe per dritto emìnenre ufurparliy 
Te io una giufta guerra o , nel fuo fo- 
'fpe^ró' veggonli'" nèceflarj a fabbricar for- 
ti,- quartieri yo' ad^ elfar fuóio per 'le mi- 
litari evoluzioni; 0 fdti 'neceffarj ad edi- 
ficar tempi , Tofi i ^o altrò dì'fomigii-antfi 
snatura (3) o,- fé- una fubita'^ialfuvione 

erompe in guifa -una pubblica .ffrada-j ftc- 
, chè rcfa non più traficabile il ■ 'commer- 
cio 'lì arreda , può fimilmente il Princi- 

ì » 1 * . fc' -\\- . * \ pc 

-- (i) Lilf. 8 . de J. N. & G. Gap. 5 . §. 7- 

( 2 ) Db. 2 . de J. B. ty.P. Gap. 14 . ». 7 . 

( 3 ) D 9 - Gidi'de dùbì. 
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pe aprirla per ila -vicino territorio inte- 
rinamentc , .0 per fempre fecondo le nor 
ceflìtk, nè può il padrone refpettivo 
giuftizia lagnarli &c. e fu tutta modera- 
zione di Augufto, come riflette Bynker- 
shoek (i), che al riferir di Svetonio( 2 ) 
non' volle ulteriormente dilatare 1’ angu- 
fto foro per non demolire le abitazioni 
vicine, e - mortificarne i pofleflbri . La 
ragione è, che fe ne* patti fondamentali 
ciafcun individuo obbligò la fua vita al- 
la pubblica falute ( §» ) > tanto pià 

dovè intendere obbligare per lo fine i- 
fteflb, e anche minore la fua roba . La 
maggior parte tira a fe la minore j ma 
fempre bene intftfo il ragionevoi bisogno . 
Per la qual cofat'M. Licinio aveva ra- 
gione di refiftere a’ Pretori, che avevano 
difegnato menar per lo fuo terreno un aqnc- 
ciotto , poiché fervi va a divertimento de' 
Romani, e non a precifa necelTiti: e 1 
fa piente Senato gli pronunciò a favorè . 
Cos\,io non confeniirei, che fi po& de- 
molire una cafa , un portico &c. prò pu- 
bltco ornatu ^ come talun pretendevo per > 

X 4 al- 

ci) De ftb. vattt argum. Caf, XK 
(») in ejus vita Cap. 5^. * ' 
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allargare una firaéà , 'O per darle una 
tal direzione &c. Certo è che i So^ 
vrani di religiofa - Giuftizia non fi * 
han fatto lecito per. quelli fìnf di fem- 
p!ice apparenza inviti i vaifalii fpogliarli 
cleMoro dritti. Non per tanto non deve ' 
andare irremunerata la rinuncia, che ta> 
lora .iti cafo di necelTitk faccia >un' citta- 
dino. di alcuna Tua cofa- in grazia della 
Patria.* »/ /ì fieri ,potefi covinpenjatto^ fiaf 
€Ì ^ qui fuutn amiftf^eìt contunt dice Gror 
zip (i)i o pure, dal fifco fecondo che a 
<]ue(lò ,'0 alla Univerfìtà detta rinuncia 
ha fervito 4 Solo una guerra im provi fa 
potrebbe fofpendere quelle paghe., poiché 
inter arma Jilent /eges;^ forfè ancora l' ' 
erario (la vuoto,o fol# aperto ad •emer- 
genze, maggiori : ma riavutafì la repub- 
blica dalla procella nemica non potreb- 
be a buona ragione fottrarfì dall’ obbligo 
:del pagamento. Ciafeun cittadino è> te- 
.liuto, a ftìffrire per i fuoi , ma a tempo, 

.e luogo, e. Tempre col calcolo del mini- 
mo de’ mali. . r 


178. 

(1) Loco citato l . 
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r 17$. jSlegoe il dritto, che ha il Prin- 
cipe . falla Cittadinanza , che può egli 
difpeolare. a' non, naturali di un luogo, .0 
farne godere i privilegi . Roma anrica- 
mente difpenfava di, quelli favori, ma a 
raro, c in premio ideila vìrtir (t) A* 
tempi degl’ Imperati ori ne: fu -varia l* e~ 
conomia feeondo era, vario il penfare di 
q'uclli, poiché ' Giulio .Cefare ne fu lar- 
go per tellifnoniaQza di Cicerone (ì) ag- 
gregando alla Romana Cittadinanza tut- 
ti ì Profelibri di Medicina , e generai- 
• mente delle' Àrtriiherali : Àugulio andò 
più ritenuto , e parco , piccandoli di man- 
tenere nella Tua patria la purità del fan- 
gue Romano (j); benché a’^ternpi baffi 
ne rellafle quefto- privilegio avvilito, che 
non tanto il merito l’impetrava , quanto 
il favore, e ’l danaro. Ma tutto che (w 
lodevole favorire a quella^ parte gli* effe- 
ri di una città e per garantir, la virtù 
dove (i trova, e’I commercio umano, e 
per ìfprgervi i Semi della emulazione 
non iffimo, ben fatto prodigalizzare di im 
' ‘ .. . . tal 

(i) Tacif. j, amat. 

(z) Pro tirchia poeta» g 

(j) Svtten. Cap. 40. ^ 47. 
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tal privilegio per non avvilire i nafara- 
li; che potrebbero quelli maneggiarfi di 
concerto, e ufurparfì intero il governo 
del pubblico, le altre nicchie onorevoli, 
e lùcrofe &c< con ifcapito de* veri citta- 
dini. Or fe è dritto del Principe com- 
partire gli offici » e le dignità ( 

157, ) Nobis juhentthui omnis < dignitas 
fubfltfietuf ( I ) '^ non* potrà non effe- 
re di Tuo dritto il fare un uom . cit- 
tadino di un tal paefe , qualor noi 
iìa , onde fia primamente abilitato ad 
affeguìr detti officj e dignità . IV. Ha 
iìmilmente il dritto di legittimar la pro- 
le., perchè fucceda al teftamento ( 2 ).V. 
Egli difpenfa all’età richieda per Caval- 
care i podi, effendo egli fu peri orca fifFatti 
dabilimenii . VI. Privilegia le Città bene- 
inerite del Tuo dato: raduna i parlamen- 
ti, i‘ Comizj &c. erige le .Accademie , i 
‘Collegi &c. , quali dritti, ed altri , che 
'nppartengonfi a’ Sovrani, poflbnfi ampia- 
. mente leggere predo i Pubblicidi ; co- 
mecché ^1 tri ne abbiamo noi altrove ceO- 
nati. Reda folo a dar qualche idea. 

^ 79 * 

^i) L. fin. C. de Confiti. 

(2) Novell. 4. & 89. 
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' 179* dritto della Cac- 

cia. E" primamente poflìamo a tre clafli 
ridurre i beni di lind Stato « Nella pri- 
ma allogheremo gli àp[»rtefl^nti al > Pa- 
drone Territorraicr e che fono di pri- 
vato- fuo dritto per- titoli i;iuftificatì di 
compera di legato &c. , 

e vengono fotto il 'nome generico di 
allodiali Alla fecónda riferiremo i' beni 
di patrimonio della Coróna; e alla terza 
quelli delle particolari Univerfit^ > o de’ 
privati cittadini , Per i beni di prima 
claife non vi ha dubbio , che in quanto 
alla cacciagione ancora poflbn lì proibire^ 
come ùmilmente lo' pà^ nel fuo fondo cia- 
feun privato^: Piane qui alienum furidum 
in greditur <wn aridi ^ auf aucttpandf gratta y 
poùjì, a’ Domino ^ fi is pràvidertt ; prob»^ 
beri ^ m ingrediatttr (i);cui confente an- 
che la legge idi Antonino Pio ( 2 ). O farà il 
Principe idi una condizione deteriore de’fuoì 
vaflfalH ? Lo fteflb 'è da dirli de* 'beni di 
feconda claffe: Rer fifiales quafi propriétf 
( 2 ^ privata Prinèipis' Junr (^) Tutta 1^ 

- ^ dif: 

(1) X. pfayjì ff. de xq. rer. Dom. 

(2) Jb. ff. de fervit. prxd. tufi. 

(3) L 3* at quid in loco pali* 
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difficolta refia fu’ beni di terza ckfle ; dov* 
io ofiervo doverli anzi applaudire alla 
opinione del Dottor, Navarro (i) , che 
condanna quel Principe ^ che riferbalfe 
per la Tua caccia il lenimento v. g. di 
una Provincia intera. Quella ri ferva < fa- 
rebbe inumana ) e barbara , e da toglie- 
re in parte il vitto a’ naturali del luogo: 
Sunf tnìrri ferce ^ dice SotOj aves^ (y pU 
fces jure Gentium . comuncs ^ ut locis Infìtta 
& ffé de rer, d'tv'tf* citatum eft t Ù“ ideo 
non e/i nimium pópulus a venatione, . cobU 
bendut ^ quandoquidem Ubertatem etiam 
babeat ilio modo rum animum recreandi , 
tum (y quarendi cUum . Allora io dico 
poter egli il Principe ufare di una r/fer- 
va univerfale, qualora lo garantilTc il 
fuffragio di una evidente ragione . Ma 
quella ragione potrà mai efler. quella , 
che . alfegna il- Gfozio ; cioè il .domi- 
nici eminente del Piincipe , onde vuol 
lecita fino la proibizione univerfale del- 
la caccia balfa, olia de’- piccioli quadru- 
pedi, e. degli augelli? Noi abhiam di fo- 

pra 


(i) JDc Jt B» & P« /« 2. Cep» 2» ttt 5* 
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pra fatto vedere quanto quello domioio 
debba e0er raffrenato dalla ragione: ol- 
tre che altrove nella fuaf opera Grozio " 
niedefitno ricedj; da quello fuopenfameo- 
to. La ragione potiffima a quanto appa- 
re, che potrebbe giulHfieare quelle ini- 
bizioni truculente,* farebbe, fe^l Princi- 
pe per una convenzione rilalcialfe perciò 
alcun ritaglio de’ dovuti fqpi dazj , poi- 
ché noi qui làremo nel cafo della per- 
muta . Potrebbe giullifìcarle eziandio 
una prefcrizione immemorabile , co- 
me le godono i Principi della Germa- 
nia , poiché fupponlì del pari avere i vaf- 
falli fìnalmente ceduto a quello di loro 
dritto. In ogti’ altro calo quelle fiffatte 
riferbe fembrano aver tutta 1* aria- della > 
partizion leonioa.Ma non vi ha dubbio 
che polfa il Sovrano riferbarfi per la fuà 
caccia parte ancora de^ poderi de* partico- 
lari cittadini: e parte del pubblico de- 
manio, o le vie, i fìumi per la caccia 
degli augelli, de’ quadrupedi , e per* la 
pefca de' pefci . E può elfor tale la proi- 
bizione da inabilitare il cacciatore alpof- 
felTo degli uccilì animali nel luogo della 
proit)iziope , beocl^è ooq munita di fie- 

pe. 
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pe, -o dì muraglie.,^ Xa legge oeU’affe- 
gnarne i concai , efla gli erge per così 
dire r antemurale, e ’l muro.E non me- 
no feco la legge fempre focia la pena *^ 
che la conferva ( §. )? E perchè 

non può elTer la detta inabiliti pena di 
quella legge? Così purGroziolafente (i): 
c così il fuo comment;atore Boclero (2% 
c Pufendorfio.r (3);. Benché quelli medefi- 
mi Autori parlino di quella legge inabU 
licante, come di un cafo poffibile , che 
non fi fa , fe fiefi mai dato nel fatto / 
anzi' Pufendorfio (4) foggiugne: Modera- 
te coercendas kujufmodi leges bene monent 
cordati . Tanto dunque in perfona de’So- 
vrani domanda l’altezza del loro 
onde e per ricrearli delle tante lor cure* 
e per addellrarfi ad. una finta guerra, per 
effer valorofi , e Bravi nella vera ^ e per 
un tal decoro della regia dignità pofibno 
rifervarfi molte tenute, benché fieno del- 
la terza' claffe, per le lor cacce. Può Ha-'* 
re ancor bene, che i fudditi fpecialmén- 
giornalieri per fififatto efercizio Ti ar- 
mi- 
ci) De J, B,f & P. 116. 2 . f. 8. §. 5. 

(?) Zac. c/t. 

(2) De Jf^ N. & G. V/6. 4I Cap. 6. §. 7. 

( 4 ) Loct eh. in fi. 
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armino alla ribellione ^ fi addeOrlno a’la<< 
trocinj,e che negligano l'opera della lor 
arte .* e forfè come incoonderata quella 
forte di gente, può fare una (Irage faia^ 
ie di detti bruti animali non attendendo 


al tempo, quando fpq covaticci, o altro 
tale. Per le quali ragioni è della giuri- 
ri fdizione del Principe còllie Frovvilbre 
univerfale, e qui vh,per lo Tuo dominio 
eminente, proibire la caccia , almeno in 
dati tempi, foprattutto a* giornalieri (i) » 
£ può finalmente avvenire, che i popo. 
li, come quelli della Germania, in af< 
fognando la dote alla Corona per mante* 
cimento di chi 1^ fofliene abbiano accor* 


tamente giudicato ab iUh rebus incipien»' 
Jum , qu^ fine damno ’cujufyuam fribui 
pojfunty com’è a dire res omnes^ qua in 
dominiurn nullius peryenerunf (a)» Laonde 
le leggi in progreflb di tempo in .quelli 
domioj emanate proibitive le cacce , co- 
me fono in confeguenaa della celTione in- 
augurale giuHihcano maggiormente le pre- 
tenfioni del trono , quanto dùudooa la 
Urada a* rifentimenti del valTallaggio; co- 


(i) Ex tit, Cod. tu ruftìcanì tìt» Cod» 

Ne^otiatores ne milit. 

(a) Gm, loco cit» 
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ìì^ .... 

m’ ener doveva negli flati di Egitto per 

tedimonianza di Scrabone , che avevano 
trasferici a proprj Prìacipi il docciaio del- 
le fiere ^ augelli 

avvertimento III. 

i8o. Noi raccorremo in quefto" terzo 
avverrimento tal altra cofa fpettante al 
Principesche fopra luogo opporcuno non 
ha trovato, lafciando tutto il refio , che 
non è poco , a chi di propofito ne ra- 
g ona. £ prima il Principe è tenuto con 
molto. di religione , e fcrupolo a guar- 
darli i Tuoi dritti, che potrebbe in altro 
cafo recar molto difordine allo Staro .* 
farebbe divifa la Potefi^ regia , e la Re- 
pubblica., divifa. I fudditi riconofeeranno 
due Re parziali, e tra loro indipendenti 
che da due bande li emungeranno . E 
perciò a ragione i Portoghefi nel 
rapprefen lavano a Giovanni li. di loro 
Re , qualora cofiui ad ifianza del Papa 
voleva abolir l’ufo ne* Tuoi fiati di efa- 
minar 1^ lettere appofioliche , che ve- 
ti ivan di Roma : Non licere Regi tale 
jns M fe abdicare in prajudicium Regni , 
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fubdmrum (i). Benché quefta rìmoftran- 
za folTe (^aca inutile avendo il Re ceda* 

, to quello fuo dritto al Papa. Ora inque* 
(lo cafo appunto, o io altro fomigliantn 
fi può ben domandare , fe’l celTionarìo 
poHa mai prefcriverfi alcuni di queftì 
dritti a fé ceduti, ficché in ogni futuro 
tempo non li polfa indi ripetere il Pria* 
cipe ceiTionida Al che fì deve rifpon- 
dere aflblutamente di nò . La prefcrizìo- 
oe fi è indotta perciò, che la roba non 
porta. /eco il carattere, o 1* imagine , o 
lo (lemma del fuo padrone . Laonde tro* 
vifi una tal roba, e fia un orinolo ìa 
mano v. g. di A, ove coflui non pófia 
dimodrar titolo del fuo poiTedb , come 
di compera , di legato Scq. che infegnl 
d’onde gli è venuto in mano, e come; 
farebbe quello d'incerto padrone ; e in 
pronto fi aprirebbe un teatro alle liti 
piò cavillofe. Ecco perchè la legge fa- 
vorendo accortamente r attuai poUedb di- 
ce in quedi cafì a ciafcuno : Ufi pojji- 
detisy ita pojftdeatts non potreb- 

be mai avvenire, fé ’l detto oriuolo a- 
veife col fuo primiero padrone una rela- 

Y zion 

(i) Mamtl, in -mta Joaru il* Lik* IVi 
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zion reale; ficchè quella marca , che* mai 
aveffe, lo dicharaffe per natura inalienà- 
bile; poiché antecèdentemente fta 'detto: 
Reddito omnibus debita , La qual marca 
godono per neceffiti, i dritti, e v. g. quelli 
della Corona per parlare nel noftro fog- 
geito. Sono quelli le fue neceffarie àfFc- 
zioni, e realmente a quella lì ripoftano, 
o a chi la regge io tella. Non poffono 
non dimpHrare il lor padrone in qualun- 
que mano ritrovanli , e per qualunque 
tempo; immemorabile, Cos'i la legge ^an- 
zicchè iHituirci ^ preferizione a punire 
ìl^ padrone di negligenza, punifee adelfo 
V attuai poflelTore condannandolo .a re* 
liituìre ; come quello', che prèfe la co- 
fa chiaramente di altrui , e io tutta 
là mala fede , e continua a ritenerfela • 
E dico, che ‘benché per via di permuta 
palTi in mano aliena uno di quelli drit- 
ti. , e V. g. il papa avelTe data alcuna 
cofa a Giovanni IL di Portogallo ad ot- 
tenere f efenzion menzionata , tuttavia 
quelli, ancor vivente il detto Papa, eri' 
nella'' piena libertà di richiamarli il Tuo 
dritto ( comecché a bene intenderla eb- 
be Tempre preffo di fe dirhorato ) coll* 
obbligo loia di' rendere ciocché ricevuto 

ave- 
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aVeva In permuta . Non llga un contrae-’ 
to nullo di Tua natura’, come quefto fa-’ 
febbe ftato per mancanza di facoltà nel'- 
concedente ( §.2i4.p. i. ) maggiore di- 
tutte le nullità .* poiché come potrebbe 
il Principe alienare fen'za il confenfo del 
corpo politico ciocché da -quello come 
in depofito’ ha ricevuto , e fenz’ arbitrio 
veruno -dr poterne difporre ? E benché 
fatto non fiafene menzione ne* patti fon*^ 
damentali , intender fi' deve elfenzia'l men- 
te efclufo.'Non fi deve mai credere , che 
*1 popolo “eligendofi un Sovrano pel pro- 
prio fiato ne voglia riconofeere un’ altro 
flraniero , e rìfedente altrove , e divider con 
tanto fuo danno cos'i la SommaPotefl'a.E per- 
ciò per quanto in dette primordiali conven- 
zioni non fi avelTe avuto alcun motto di que- 
fio arbitrio di alienare ‘i dritti fovfani 
egli è femore a conchiuderfi , che la^ tra- 
slaziohe'^che’l popol ne fece al fuo Prin- 
cipe eletto, fu intimamente accompagna- 
ta da una riferva ’p'erfonale in petto al 
^Principe ifteiro la quale- farà fempre , 
che ’l' detto contratto di permuta , 6 al- 
tro fdmigliante , com* irrito di natura’ , 
così lo làfcia nella libertà ’ di refilire . 
Anz’il popolo opererebbe contro T unità 

Y * dell* 
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deir Impero, fe in figura all’ affunzioùé 
del fuo Principe al trono gli rilecaffe i 
fuoi dritti , e ne delfe il ritaglio a un 
principe llraniero , che fegue cqs^ nella 
ina refidenza , aumentando in, tal guifa 
le fue dipendenze . Dalla quale {ciocca 
, largizione , come minaccevole >alla fa- 
Iute, e ben eflere dello flato , può 
ferapre il popolo ritirarfi;o può il Prin- 
cipe certamente cos’l vedovato , c nell* 
'impegno della felicitcì de* fuoi annullar 
quello capriccìofo (labilimento , e a for- 
2a , fe occorre , tutti rìpigliarfi i dritti 
della Maefl^. Certo è; che fe coftui vi- 
vendo fi lafciò ufurpare da tal* altro Prin- 
cipe (Iraniero alcuno de' ricordati f£ioi 
dritti , può il fuo fucceffore , come qué- 
gli, in mano del quale è la pienezza del- 
la poteftk, ripiglìarfelo non oftante, che 
rei regno anteriore veduta fieli divifa • 
O è egli per elezione del popolo, e que- 
lli, o la dieta in fua vece gli dk quel 
potere, che al primo conferì : o è egli 
per fucceffione, e non è, che avendo il 
fuo antecelTore alienati alcuni fuoi dritti, 
- non polTa tutti adeflb renderli colla Co- 
rona al fuo fucceffore, perchè non fi di- 
ca , che dia quel ^ che non ha t Effendo 

■ * i 
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i dritti facoltà di fervirfi delle inereott 


proprietà . (§. 2 oo.pa.), ove V anteccffore al 
fuo fuccedbre quede proprietà coflituenti- 
no il PrÌQcipe trasferircele quelli è Rè, 
non può quindi a coOui , come ÌDdipen> 
dente, libare la volonik di non fervir5 
di tutti i fuoi dritti inerenti, e la forza 
di non vendìcarfeli . £ benché contrat- 


to vi folfe 'paifato tra 1* uno , e 1* al- 
tro nella invefìitura dei novello Re , 
vi è quedi cos^ tenuto , come il re- 
fìgnante Principe defunto era tenuto al ri- 
ferito contratto v.g« di permuta , che ebbe e- 
gli col Re flraniero . E la ragione è , 
che ogn'atto, ogni patto ingiuriofo allo 
(lato, come fi è detto, non può fuiTide- 
re. Effettivamente, fe così non fofiè , 
potrebbe quello fuccefibre un altro dritto 
regio alienare , e ’l fuccefibre di quello 
un altro , e così via via . E poiché io 
tal cafo la foroma pocefik, perchè finita, 
àecrefcìt eundo ^ noi ci ridurremo final- 
mente a un fuccefibre , che rapprefente- 
rh nulla piò , che fajium fine potentia : 
Forma di Governo tutta ìmaginaria non 
mai veduta, né pofiìbile a vederli* 

I. Dal fin qui detto confiegue , che 
benché per noi Ecclefiadici liva gik da 

X 3 
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molti fecoli il prìvllepio(3elf’eren2:ìotìe<5ei 
foro laicale, può adeffo i! Prìncipe volendo 
fotrometterci nuovamente a quello , e farci 
feniire il pefo della Tua Poteftk. Le perfone di 
Chiefa fon vaflTalle quant’ ogn’ altro lo è, 
jed egli è proprio .del Principe riconofcer 
la caufa di tutti i Tuoi vaifalli., e nelle 
occorrenze punirli (§.io3.p.2. ) > L’ aver 
.perrrieifo , che altri, aveffe quella fua pro- 
prietà efercitata , nè certo fenza buone 
ragioni , non è lo lléffo , che eflfer- 
fene disfatto , nè Jo poteva , e cìafcu- 
rjo può ripigliare quando che gii piac- 
,cia il Tuo. Aveva dunque del torto Pa- 
pa Paolo V. nel i<5o5. di metter Ve- 
nezia in interdetto, perchè il Senato a* 
vea di fua autorità meffi in arredo per 
■delitti un Canonico Vicentino , e 1* A- 
.bate.dì Nerveze nella Diocefi di Trevi- 
fo: le altre due caufe di quello inter- 
.detto non*, erano piu ragionevoli di que- 
j-fta ,• La generofa refidenza della Repub- 
blica, e Pimpegno di .Roma animato fo- 
pratutto .dall' artihzip de' jGefuiti mifero 
rnell’jawenzione i’ Europa tutta . Ma finf 
la briga a favore de’ Veneziani ; e quin- 
di delle altre Potenze, che avevano gik 
.adotijite le fìefle ragioni; e Roina,.cjje 
; . i * ne’ 
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)iie* tempi addietro T aveva interdetta bea 
quattro volte per fomiglianti ragioni di 
(^ato, tolfe Tinterdetto del ii5o5.cheera 
il quinto, e riconobbbe i limiti della Tua 
fpirituale autorità. 

II. Come il principe non può aliena- 
re i fuoi dritti, cosi non può per Te fteG» 
fo fmembrare una provincia dal Tuo (la- 
to , e ad altra Potenza alToggettarla • 
Non fark più quella dunque fottopoda a 
chi vuole , ma ferva in guila del Tuo 
Principe da riconofcere anche per fovra- 
no chi non vuole . Locchè non s’intefe 
certo ne* patti (labili ti / tanto più che fiffat- 
to fmembramento porterebbe di neceflfitli 
la debolezza delle forze nello (lato, e fa- 
rebbe così più facil preda dell’altrui av* 
vidit^ , e governato più crudelmente ; 
Edinta la perfona , o la famiglia eletta 
(i fpiega nuovamente nel popolo il drit- 
to di alTumere fui trono altra famiglia , 
o altra perfona, purché all’ ultimo Prin- 
cipe ^di queda famiglia non dia efprelTa- 
mente la facoltà per evitare i pericoU 
nelle diete di tanta gente, com'é avvenuto 
in Polonia , di nominarfi il fnccelfore , Ma 
non è lo deflTo.* facoltà di governare , e 
facoltà di adumere una perfona al gover- 

y 4 ao 
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verno: quella facoIrV s’intende data al 
Principe elertò, e non quefta. Taluni di- 
fìinguono trai regno patrimoniale , e ’l 
non patrimoniale , e quello dicono non 
poterli alienare , e quello s\ ; come fe 
Salomone, che donò al Rè Iram Fenicio 
venti Città (i), de’ quali efempj non ì- 
fcarfeggia la lloria anche profana. Ma 
quelli regni patrimoniali ci è un poco 
di difficoltà' a concepire; e, quelli dati , 
fcmpre intender vi fi deve il confenfodel 
popolo . £ fo di taluni fiati, come nel- 
la Monarchia di Roma , che fu divifa 
da Cofiantino in cinque porzioni , tre 
le più rimarchevoli a’ tre fuoi figli Co- 
ilantino, Cofianzo, e Collante , e due 
a* due Tuoi nipoti Giulio Dalmazio , e 
Claudio Annibaliano / ma per i tre fi- 
gli fi può dire, che non efcji Cofiantino 
dalla (ua famiglia , e ciafcuna di dette 
tre porzioni infingerfi poteva non aver 
avuto , che il figlio di Cofiantino , cioè 
il proprio Principe refpetiivo: e . ciafcuna 
governata dalla linea del fuo Imperadore 
poteva difenderli contro ogn’ altra poten- 
za di pari forza y o meno.* é per i due 

ni- 
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nipoti fi fa, che la folJatefca ricusò di 
loro ubbidire , nel che non avevan del 
tono, ftantino i figli legittimi di effcl 
Principe; e a fegno ricusò*, che li fece 
morire alfieme con Giulio Cofianao fra- 
tello di Coiìantino gib defunto .Del rima- 
nente in quefti fraembramenti fempre fup- 
ponfi com’ è detto il confenfo del popolo, o la 
forza irrcfiftibile fovente è la fola arbitra 
del deftino degli uomini . E di qu'i fie- 
gue, che tanto meno pofla il Principe 
mutar la forma del governo politico di 
fua propria autorità . Se T popolo elegge 
il Principe / dunque ama vivere folto 
la monarchia , la quale importando , 
che regni un folo , accettando la Co- 
rona r affunto foggetto , fi vede chia- 
ro , fono quella condizione accettarla , 
che regni folo. Ora il Principe è tenuto 
appalti inaugurali (§. 25 .p. 2 .). Benché poi 
fia un tal cafo metafifico per fe HeHb . 
L’uomo è di natura ambiziofo,e volen- 
tieri lo fiato repubblicano convejrte in 
monarchico a regnar folo , come Cefare 
io Roma; Pifistrato in Atene jChe anzi 
rinuncj in tutto , e in parte alle dolcez- 
ze del trono. ^ 

111. Non potrebbe un Principe rom- 
per 
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per la pace, che conchìufe il Tuo Ante- 
ceffore con una Potenza ftraniera, . Pax 
ftt unìverfalis ^ Ó* perpetua , fono paro- 
le dell’ Iftromfioto della pace di Ofna- 
burg (i). Ma fi è qui nuovamente di- 
ftinto il regno ereditario dal regno di e- 
lezione , e in quel regno hanno obbli- 
gato il Principe fucceflbre alla pace, c 
generalmente a tutti i contratti , che fer- 
mò r anteceflbre coll’ edere Potenze; e 
in quedo lo efimono dalle obbligazioni 
di queda natura . Ma (egli è da dirfì ; 
che, fia elettivo, fia ereditario il Princi- 
pe, lempre amminidrò *a nome della fua 
Repubblica, la quale adentalla primamente 
alla perfona , 0 alla famiglia elettale quin- 
di a quanto farebbe per operare a fuo 
nome ciafcun Principe di quella buono , 
o mal , che fi foffe ; poiché effa affunfe 
al governo un uomo , di cui è proprio 
il mancare.- nè poteva aggiugner l’ecce- 
zione di non voler efler tenuta alle fue 
inancapze , di mera debolezza quede fi 
fodero, <0 di malizia. Primieramente , 
perchè eziandio mancanze di queda for- 
te può, il Principe mettere • fot co al colo- 
re 
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re dellMntefo pubblico bene, e 'dire , che 
pofcia le finiflre vicende ne h?nno pro- 
dotto un male. Secondo, come ne’ patti 
fondamenràli obbligare un candidato al 
trono, che allora altro che un femplice 
privato non è, alle fpefe eforbitanti di 
una capricciofa, e lunga guerra, fé farh 
fors’egli per fare? Cosi eflendo la repub- 
blica tenuta a fiffatti danni, e fpefe, co- 
me quella, che l’ha dovuto ne’ patti fon- 
damentali implicitamente volere, ne farh 
tenuta del pari, ove il principe in quelli 
cali di guerra,© altro contrarra de’ debi- 
ti colle corone ftraniere , per toccare 
anche quello punto , o le fermerh 
pace, alleanza &c. negar non le poirk 
e rimanerfene indifferente . Per la qual 
cofa fia il regno ereditario , fia di ele- 
zione, non può in quello fecondo cafo 
il Prìncipe fuccclfore negare il debito,© 
la data pace , o alleanza alla creditrice 
Corona, o alleata. La repubblica fempre 
moralmente è viva, e fempre in follan-^ 
za è la Helfa qualunque forma di gover- 
no affetti, nè potrk mai difpenfarfi dallo 
obbligazioni venutele da' contratti . Le 
quali, ficcome il Principe, che a Tuo no- 
me contralfe , a fuo nome doveva foddisfa- 

«; 
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re; e quindi , quefìo defunto j per sé 
fteila le doveva; cos'arredando nella defla 
forma di governo, col padaggioalla elezìo* 
ne del fuccedbre ìmplicicamente incaricò a 
codui la Toma delle Tue obbligazioni. Come 
dunque potr^ il fuccedbre negare i debi< 
ti^ e le alleanze fatte dal fuo predecef? 
fore? E parlando nel primo cafo del re- 
gno ereditario» altra differenza non vi ha, 
che non fi dk luogo ad interregno , ma 
le obbligazioni, che padano direttamente 
dal Principe Padre al figlio fuccedbre , 
fembrano più perfonali , più foggette al 
tedamento, e più dringenti l’erede: ben- 
ché in ogni evento non fe ne poda di- 
fpensar mai la repubblica . Di qu\ fu il 
dagello della fame per tre anni, col qua- v 
le mortificò Iddio Ifraele ( i ), poiché 
Saulle, aveva dato a morte taluni del 
popolo Gabaonita, col quale Giofuè an- 
tecedbre di Saulle aveva conchiufa la 
pace (2). Di qu'i ancor fi vede non a- 
ver detto bene Fraocefeo II. Re delle 
Gallie nella rifpoda, che egli fece agli 
Svizzeri. Tametf* debita "paterna folvere 

nom 

(1) 7. R,eg. ai, 

( 2 ) Jofut 9 . 
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mn tenemur , cum bac fceptra hxreàttano 

jn're non habeamus , fed lege regia (3‘c.,, 
Ma quefta legge fu ^abilita foiro di Au- 
gufto, e confermata con un Senatocon- 
fulto , per la quale rutta la potefth del 
popolo fu trafedta in perfona del Prin- 
cipe (i). Dicesi ancora: Lex Imperli ( 2 ) , 
Dunque in vi.'tii di quella legge a nonne 
del popolo fa il Principe quanto fa . La- 
onde coli’aaeceflbre di Francefco II. ef- 
fendo anche la nazion Francefe la debi- 
trice degli Svizzeri , colla (lelTi nazione 
ne divenni debitore il succelTor France- 
fco ; ed erane tenuto a foddis^are non 
propriairente cotn’ erede , ma come rap- 
prefentmte la nazione indebitata. 

IV. Veramente quando folfe la guer- 
ra , o altra fpefa fatta dal Principe di 
mero fuo capriccio, o privato interefle, 
e avelTe dall’altro canto de’ beni allodia- 
li indipendenti dal patrimonio della Co- 
rona , io non vedo come pofla egli in 
còfcienza obbligare il vaflallaggio a pa- 
gar r ammenda de’ fuoi difordini , Ed è 
.vero altresì , che benché il fucceflbre a 

un 

(1 ) L.i.D.de Confltt. princ, 

( 2 ) C. de teji. 


Digilized by Google 


35 ^ 

un trono fia tenuto alla pace , .che eoo 
una potenza ftraniera il fuo anteceflbre 
conchiufe , non fi deve però ciò intende- 
re fenza veruna eccezione. Noi abbiamo 
intefo condannare il capriccio ne’ Princi- 
pi, e quella voglia di rifar da capo o- 
gni cofa d’ordinario con detrimento del- 
lo (lato , Del rimanente dafeuno può i- 
dearfi de’cafi,onde detta ftianiera poten-, 
za più non fi meriti la feimata pace , 
ficchè lo ftelfo antecelfore , :he la con- 
chiufe, la feinderebbe, fe fofe vivo. Io 
tal cafo il fucceflbre non vi piò efler te- 
nuto, poiché in fine tutte le ctetermina-* 
zioni fovrane debbono effer aninate dal- 
r alto principio ; Populi falus fuptema lex 
ejìo. Come non é tenuto alle alleanze 
del fuo anteceflbre, fe quelle furono, co- 
me fi é detto di fopra, meramente per- 
fonali , che fon perite colla perfona di 
quello , 

pine del tomo fecondo^ parte prima, 
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